OPERE 

EDITE E INEDITE 

IN VERSI ED IN PROSA 


D I 


CLEMENTE BONDI 



VENEZIA 

MDCCXCVlII. 

PRESSO ADOLFO CESARE 
Con Approvazione 




- Digitìzed-bjiXìoogle 


et 



lo non sorprendo lo spirito ; 
interrogo il sentimento . 

Ninon Lenclos. 




ALLE . LORO ECCELLENZE 

LI. SIGNORI. MARCHESI 

CARLO. E. DRVSILLA 
GUALTIERI 


TP/* 
" AsV 


/ 


DI . ORVIETO 

PER. LE. FAUSTISSIME. NOZZE 
DELLA . LORO . FIGLIA 

VITTORIA 

CON . SUA . ECCELLENZA 
IL. SIGNOR. CONTE 

GIULIO. CESARE 

DE . ROSSI . LEONI 
DI. PERUGIA 

QUESTO. PICCOLO. PEGNO 
DI . OSSEQUIOSA . STIMA 
E 

i 

DI. AFFETTUOSA. RICONOSCENZA 
OFFRE. E. CONSACRA 
CLEMENTE. BONDI 


> 


i 


: 


Digitized by Google 



AMABILISSIMA SPOSA. 



Io da più mesi in Orvieto , ospite 
in vostra casa , presente alle vostre 
nozze , come potea non cogliere avi- 
damente una sì felice occasione per 


attestare al pubblico la riconoscenz^. 
e la stima, che per voi nutro non^^ 0 ^\ 


meno , che per la illustre ed amabile 

vostra famiglia? L’uso non anco abo- ' 


lito , benché , a dir vero , in discre- 


dito da lungo tempo , e più i vostri 
pregi pareano quindi naturalmente da 
me richiedere una corona di versi in 


vostra lode . Ma nè tempo bastante 
a me restava per tesserla , occupato 



a sciogliere V ultimo voto poetico nel- 
la quasi compiuta traduzion di Vir- 
gilio ; nè voi troppo , io m’ immagi- 
no , gradito avreste un omaggio , che 
a niuna sposa può essere lusinghiero,' 
perchè a tutte comune . Ho dunque 
creduto meglio , giacché un mio tri- 
buto dovea pur esser di versi, di pre- 
sentacene alcuni , che non versando 
sopra di voi , fossero per ciò stesso 
in minor obbligo di esser colti e leg- 
giadri, ed io dovessi arrossir meno 
della mediocrità del mio dono f Die- 
tro a questo consiglio eccovi sei Can- 
tate , che fra diverse poesie , eh’ io 
serbo inedite, ho espressamente tra- 
scelte e destinate a preferenza dell’ 
altre all’ onorevole ufficio per due ra- 
gioni . L’ una perchè son esse di ar- 
gomento amoroso , come il genere par 
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che richieda di questi componimenti* 
T altra , perchè di metro in qualche 
modo , o in qualche parte almeno 
adattabile al canto. La prima di que- 
ste due qualità dona loro un linguag- 
gio , il solo forse opportuno , o cer- 
to il più gradito fra i geniali riti e 
il tripudio di una festa nuziale ; non 
in guisa però, che la vostra verecon- 
da virtù possa temerle indiscrete , nò 
che fra il riso e le, tazze delle men- 
se loquaci a troppo liberi scherzi il 
loro stil si abbandoni: tenere sì, ma 
modeste rispettan esse il pudor di una 
sposa , e amor può loro sorridere sen- 
za che Imene s’ingelosisca. Dalla se- 
conda poi ho creduto , che a voi qual- 
che piacere derivar possa, e grande 
a loro invidiabil ventura : poiché, se 
piacciavi di musicali note vestirle , 


Digitized by Google 


I 


fra gli ozj vostri domestici, a voi qual- 
che ora procacceranno cT innocente e 
piacevole trattenimento, e otterranno 
esse dalla canora e bellissima vostra 
voce, che modulate con tanta grazia 
ed incanto , una soavità d’ armonia , 
che non sentiron nascendo dalla poe- 
tica cetra . Da questo doppio lor ti- 
tolo traggon esse pertanto e il sol 
motivo^ plausibile di presentarsi , e 
qualche ardita lusinga di non giu- 
gnervi affatto disaggradevoli e ingra- 
te'. Pregovi dunque di accoglierle cor- 
tesemente qual cosa vostra; nè vi sor- 
prenda leggendole , se frammischiatasi 
furtivamente in lor compagnia, una 
Canzone vi troverete con argomento e 

titolo di Congedo alla mia gioventù (*) ; 

. / 

. ; • * 

(*) Questa canzone qui citata si trova nel Tomo I a 

pagina iéy. 


Digitized by Google 


9 

d’abito veramente ,' d’indole , e di 
linguaggio sorella troppo dissimile , 
ma pur non senza ragione da me con 
loro voluta, quasi matrona seguace 
di capricciose donzelle . La matura e 
sensata gravità del suo stile servir 
debbe a temperare e correggere la 
giovanile, e a me forse rimprovera- 
bile leggerezza dei loro amori ; e a 
non lasciare nel tempo stesso alcun 
dubbio su la natura e di quel senti* 
mento , che anima me nell’ offrirvele , 
e di quello, che ambisco dal gradi- 
mento vostro ottenere e dalla vostra 
memoria. 

* Or qui su 1’ ultimo almeno mi per- 
mettete giacché alla vostra modestia 
ho risparmiate le lodi , che il tenue 
dono accompagni di qualche augu- 
rio . Un solo , e prego il del , che 


IO 

l’ascolti , un solo per voi ne formo 
e per 1’ amabile vostro Sposo , a giu- 
sta lode del quale dirò tutto dicen- 
dolo degno di voi. Siate e l’una , e 
T altro per lungo tempo quali ora 
siete, ed in voi rinnovate e nei figli» 
cbe da voi nasceranno , una seconda 
famiglia , cbe nello spirito di religio- 
ne, nella nobiltà dell’ animo e dei co- 
stumi, nella dolcezza dell’indole, e 
bontà del cuore , ed in ogni altro pre- 
gio a quella, onde escite , quanto è 
possibile, si rassomigli . Questo sol vo- 
to esaudito basta , cred’ io, per com- 
pire perfettamente e le comuni patrie 
speranze , e la privata vostra felicità . 
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IL RITRATTO. 

« \ 

CANTATA I. 


< 


Grazie amiche, Amor, scendete 
Coi più vividi colori 
Il bel volto di Licori 
Ne’ miei versi a disegnar; 

E tu , Febo , amico Dio , 

De’ tuoi raggi il canto mio , 

E d’immagini leggiadre 
L’ estro or scendi a colorar . 

Ma se qui non t’assidi, 

O Licori inquieta , 

Come pinger poss’io? De’ sguardi miei 
Sol pochi istanti l’ innocente esame 
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Tollerar non saprai ? Vieni ; già pronta 
E' la tela Febea , su cui degg’ io 
L’ immagine tua bella 
Ricopiando eternar . Ma in quale aspetto 
In qual atto, o figura, 

Tra le diverse, onde cangiando piaci, 

Ami tu, ch’io t’adombri? Il tuo sembiante 
Maestoso , o vivace , 

Dolce brami , o severo , 

Sprezzante, o lusinghier ? Vuoi tu, che assisa 
Sovra il morbido seggio 
A’ tuoi lavori intenta 

10 ti dipinga , o lenta 

E pensierosa con 1’ eburneo braccio, 

Che su 1* estrema sponda 

Languido appoggia , e a l’ inclinata gota 

Fa de la man sostegno, 

Di quella man di latte, 

Che al bel volto , che regge , 

Ruba gli sguardi , ed in candor combatte ? 

O forse più ti piace , 

Che in agii danza il breve pi 't tornito 

Nei volubili giri * 

Esprima errante, e de le belle membra 

Armoniche e leggiadre 

11 concorde atteggiar ! ma tu non parli , 

E la scelta ricusi. 
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Ah n’ hai ragion ; ben sai , 

Che , qualunque io ti pinga , il tuo ritratto, 
Sol che a re rassomigli. 

Sempre bello sarà . Dunque si tronchi 
Ogni indugio, e t’assidi. ; 

Ecco a l’opra m’accingo, . 

E il bel crin già dipingo, , 

Che con giusto confin la bianca fronte 
Corona , e chiude fra le brune ciglia 
In lunghi archi divise . Alza quegli occhi , 
Ma languidi e pietosi ... Oimè ! nel seno 
Qual mi destan tumulto ? Ah no ; Licori , 

Se pur vuoi, ch’io ti pinga. 

Non guardarmi così ; ch’ai dolce incanto 
Di quello sguardo tuo la destra mia 
Immobil resta, ed il layoro obblia. 

Chi de’ begli occhi tuoi 
Quell’ animato raggio, 

Quel tenero linguaggio 
Che pingére mai può? 

Amor, che v’ha il suo nido, 

Che arde di lor faville, 

Che ne le tue pupille 
A trionfar si usò . 
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Ma qual frutto da questa 
Sì difficile impresa 

Sconsigliato sperai 1 Se anco 1’ esterne 
Tue leggiadre sembianze 
Giugnessi ad imitar, la minor parte 
Saria pinta di te . Quando i begli occhi 
Ricopiassi fedel, quel dolce foco, 

Che gli anima ed accende, il pronto ingegno 
L’immagine vivace, 

Che fuor brilla e traspira 
D’ ogni sguardo loquace , 

Avrei pinto perciò ? Forse potrei 

Del tumidetto labbro 

Le rose colorar ; ma i grati accenti 

Or facondi, or arguti, or lieti, or gravi, 

Colti sempre e soavi , 

Da’ miei muti colori 
Il sitibondo orecchio 
Aspetterebbe invan . Come, pingendo 
Quel tuo candido seno, 

Potrei pingerne il cor ? Quel core , albergo 
Di sì nobili sensi , 

Facile a la pietà, sensibil forse 
A più tenero affetto , 

Se pur v’ha degno oggetto 

Tra i mortali , qjie possa 

Sì gran ben meritar . £ i tanti pregi 
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De I’ anima sublime ? 

La sicura virtù , le oneste voglie , 

E la dodi costanza, 

E P aftabil decoro... Ah? ch’io mi perdo 
Tra Io stuol, che s’affolla. Ingiuria al vero 
Fanno i freddi miei versi , e a le tue lodi 
Nel lodarti defraudo . Ah sappia almeno 
Chi giammai non ti vede, 

Chi vederti non può, sappia, che questa 
Immagine imperfetta in parte forse 
A Licori somiglia, 

Ma Licori non fc. La steril arte 
Con vani sforzi d’imitar s’ adopra 
L’ inimitabil opra , 

Cui la Natura istessa 
Con mal sicura mano 
Forse a rifar si proverebbe invano . 

Ah che a mirar quest’ unica 
Bella del del fattura 
Troppo tardasti a giungere, 

O lenta età futura ; 

Troppo veloce a scorrere 
Fosti, o passata età. 


% 
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Ma piti di un cor , che appresso 
Può vagheggiarne i rai , 

Chi non la vide mai 
Forse invidiar dovrà . 



; 
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L’ AMOR TIMIDO. 

<r 

CANTATA li. 


Bella Irene , e non basta ? 

Che vuoi di più! Qual nuova legge imponi 
Al labbro, a gli occhi miei, qual nuovo freno 
Al docile mio cor? So, che non vuoi, 

Ch’ io d’ amor ti ragioni , 

Isiè d’ amor ti parlai; vieti al mio sguardo 
Che languido , o furtivo 
Sul tuo volto s’ arresti , e dal tuo volto 
O s’ abbassa , o restio 

Trema, che tu il sorprenda il guardo mio. 

Fin sul labbro i sospiri 

Frenai nascenti , e se a te mesto apparvi 

Finsi ignora ragion . Giunsi talvolta , 

Per deludere accorto 

11 tuo sguardo e l’altrui, con altre Ninfe 
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A simular la fiamma, 

Che sol m’arde per te. Ciò tutto sai, 

Bella Irene, e non basta? 

Nuovi sforzi pretendi , 

Più severo contegno ? Eppur con altri 
Sì rigida non sei : più chiari accenti, 

E men timidi voti, 

Di quei , eh” io nutro in seno , 

Non curi, è ver, ma non punisci almeno. 

Ah ! che solo a mio danno 

Di tua virtù , del tuo potere abusi , 

Ai rei perdoni e un innocente accusi. 

Lagnati de 1’ ardore 
D’ un amatore audace , 

Ma d’ un modesto core , 

Ma d’ un amor che tace , 

No, non ti puoi lagnar. 

Quest’ alma in che ti offende , 

Se amando a te sol chiede 
Senza sperar mercede 
La libertà di amar ? 

Che se questo pur anco 

Piacer mi vieti , e non ti basta occulto 

Il foco mio , ma spento il vuoi , non deggio 

Sì dura impresa almeno 
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Esser solo a compir : 1’ opra , e io sforzo 

Si divida fra noi ; qualche diritto 

Ho dal comando tuo. Tu meno amante 

Mi brami ? Amabil meno 

Sii tu dunque con me. Se giusta sei , 

La vicendevol gara 

Ricusar non saprai . Porgi primiera 

Tu l’esempio, se il puoi. Togli al tuo labbro 

Quel favellar soave , 

Che scende al cor ; 1’ armonico disegno 
L’ atteggiarsi leggiadro , 

Il decoro natio 

Togli a l’ agili membra ; ammorza,, o cela. 

Ne le brune pupille 
Quelle vive scintille, 

Quel secreto linguaggio, 

Quel seduttor sorriso , 

Togli quel dolce incanto al tuo bel viso . 

Poi chiedi allor ... ma folle 
Io vaneggio, tu ridi, 

E più bella ti fai . Ma questa poi , 

Irene, è crudeltà. Vieti, ch’io t’ami 
E più amabil diventi. Ah poiché dunque 
Resti tu qual già sei . 

Perchè cangiar degg’ io gli affetti miei ? 
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Se men dolce e men cortese , 

Se men bella esser non puoi, 
Cara Irene , e come vuoi 
Non piacere ad ogni cor? 

O men vivo e men sereno 
Arda il sole, o non pretenda, 
Che ogni oggetto non s’accenda 
De’ suoi raggi a Io splendor. 


i 


V 
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CONTRO LA SPERANZA. 

" / 
f 


*S 

CANTATA 111. 


! 


A h lasciami una volta , 

O instabile speranza , 

Lascia in pace il mio cor . Son stanco ornai 
Di sì lungo alternar . Sempre diversa 
Pensier cangi ed affetti . Or tenti ardita, 

Or timida t’involi ; 

Prometti , inganni , e mille volte al giorno 
E parti, e fai ritorno , e nasci, e mori, 
Senza ragion. Se volge a me pietosa 
Irene un guardo suo languido e lento , 

Se un equivoco accento 

Sfugge da’ labbri suoi, eccoti pronta 

Su 1' ali del desio 

Il credulo cor mio 

Lusingando a sedar : già mille adombri 
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Immagini di gioia, 

E fìngi in quell’ istante 
Me fortunato appieno , Irene amante . 

Ma se d’ Irene il ciglio 
Men dolce e lusinghiero , 

Se il labbro è più severo, eccoti a un tratto 
Priva d’ardir ; già dubiti, vacilli, 

Più non resisti , e tutto 

De’ tuoi piacer sognati 

Il breve incanto si dilegua e sviene, 

Già misero son io , già m’ odia Irene . 

Ah rimanti piuttosto 

Lungi sempre da me; sia minor pena 

Non possederti mai , 

Che perderti ogni istante . 

Se d’ un anima amante 

Le voglie desti, e poi deludi ognora, 

Vana sei quando vieni, 

Crudel quando abbandoni , 

E sempre involi più di quel , che doni . 

O sempre viva in seno 
Il desir mio ristora , 

O fa , che teco ancora 
£’ estingua il mio desir. 
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Quel ben , che pria sperato 
Il dubbio cor diletta, 

Se a lungo invan s’aspetta 
Sempre divien martir . 

Ma tu sorda frattanto 
O non odi, o non curi, 

-Ch’io mi lagni di te. Timida e incerta 
Nel secreto de l’alma 
Ti sento ancor, che ti nascondi, e serpi, 

E a 1’ estremo congedo 
Risolverti non sai . Ma che pretendi ? 

Qual dubbio ti ritien? Forse paventi, 

Ch’io non abbia coraggio 
Di soffrirti lontana , o a 1’ amor mio 
Necessaria ti credi x e senza l’esca 
Di tue dolci lusinghe 
Temi , che nel mio seno 
Teco s’ estingua , o che languisca almeno ? 
Porta ai vulgari amanti 
Un pascolo sì vile , e con promesse 
Di premio e di mercede 
Avviva in lor la mal sicura fede . 

D’altra tempra è il mio cor, nb da te prende 
Consiglio per amar. Senza te nati 
Non per te moriran gli affetti miei, 

Irene adoro , e non me «tesso in lei . 


t 

i 
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Se tu sei meco, io 1’ amerò felice, 

E se meco non sei, 

Tranquillo io 1’ amerò • No, la mia fiamma 
Di straniero alimento 
D’ uopo non ha : s’ anco di te fia priva 
Fedel serbasi e viva 
A l’oggetto, onde nasce, 

E del proprio suo foco arde e si pasce . 

Splende così d’ intorno 
La luccioletta estiva, 

Nè da l’estinto giorno 
Mendica il suo splendor» 

Brillar del sole ai rai 
L’indica gemma suole, 

Ma senza i rai del sole 
Brilla fra 1’ ombre ancor . 


.** 
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L’ AMOR UNICO. 

f 

CANTATA IV. 


\ 


I. 

I 
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/ 


E a che dubiti ancora , 

Adorata Licori, e a torto accusi 
La costante mia )e? No, qual mi credi, 
Instabile io non son. Tal forse io parvi, 
E d’ uno in altro oggetto 
Spesso errando cangiai , 

Sol perchè non amai. Molte, o ben mio, 
E giurarlo poss’ io, molte finora 
Mi sorpresero i sensi , 

Ma non giunsero al cor. Così talora 
Lieve fiamma pascendo, 

L’ esterne aride foglie, 

Con innocente offesa 

Striscia lambendo poi su canna illesa. 

Tu primiera , tu sola 
Trionfasti di me . Da gli occhi tuoi 
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Parti Punico sguardo, 

Che il mio sen penetrando, 

L’ anima non avvezza 

Scosse a un punto e piagò . Tu m’ispirasti 

D’ un confuso tumulto 

Quei primi dolci , e non intesi moti , 

Che gii nascente al core 
Annunciano l’amor» Per te gustai 
L’ inesplicabil gioia 

De le prime lusinghe , e il dolce incanto 
Del tuo primo arrossir. Tu m’avvezzasti 
A le alterne vicende 
Dal timore a la speme, 

Da lo sdegno a la pace, 

Da P affanno al piacer. Per te conobbi 
Mille palpiti ignoti, 

Mille teneri affetti , 

Miste pene a’ diletti, 

Non provate giammai . Sol dal tuo labbro , 
Dal tuo ciglio imparai 
A parlare tacendo, 

Ad osare tremando, 

Ad ardere gelando ; e a un punto solo 
A pentirmi e volere, 

Ottenere e bramare, 

A lagnarmi e gioire , 

Viver di pianto, e di piacer morire. 
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'Senza le tue pupille, 

Licori, idolo mio, 

Sarebbe ignoto dio - ; 

Per me Cupido ancor. 

Nè accesa ad altri rai 
La sua famosa face 
Arso ni’ avria giammai 
, D’una scintilla il cor. 

E qual altra potrebbe 
Di queste selve abitatrice ninfa 
A te rapirmi, o teco, 

Licori, gareggiar? Qual altra mai 

0 scolorirmi , o cancellar dal core 
L’immagine tua cara? 

Quasi nume su 1’ ara 

Siede sacra a’ miei voti, e del mio culto 

Regna sicura. L’anima l’adora, 

1 più teneri affetti 

La difendon gelosi , e in guardia intanto 
Da gl’ idoli stranieri , 

Quai custodi severi, 

Vegliano i sensi miei. Sedotti a neh’ essi 
Dal dolce incanto 3 onde bear li sai, 

Tutti pugnan per te. Se al guardo mio 
O distratto, od errante, 

Si offre amabil sembiante , 
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Freddo il mio sguardo, e in tuo favor deciso 
Più vago , dice , è di Licori il viso . 

Se con altre ragiona , 

Muto il labbrate scortese 
O non trova gli accenti , 

O sol paria di te . L’ orecchio istesso , 

Se di Filìide, o Glori 
Oda il nome talor , l’ orecchio , come 
« Dir non saprei, ma il nome, 

Che d’altra ninfa entrò, cangia e confonde, 

E sol Licori in fondo al cor risponde. 

Qual poi de’ miei pensieri 

Non s’ occupa di te ? Schiera fedele 

Teco sempre si aggira, 

E te sola rimira. Altri di loro 
Te medita vegliando, 

Altri sognando te dipinge . Questo 
Ti vagheggia presente, 

Quel ti cerca lontana ; ove tu manchi 
Inquieti già son, quando tu arrivi 
Su 1’ ali sue librato 
Pende ognun da te sola , 

E se tu parti ognun teco s’invola . 
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Lascia, o cara, i tuoi sospetti, 

Son per te gli affetti miei ; 

Del mio cor tu fosti , e sei 
Prima speme, unico ben. v 
Solo allor , che in cener muto 
Questo cor sari disciolto. 

Solo allora il tuo bel volto 
Partirà da questo sen . 


/ 
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L’AMORE SCONFITTO. 


CANTATA V ► 


CTedo , Irene , vincesti ; 

L’ instabile de l’ armi avversa sorte 

Per te si dichiarò. Ma perchè abusi 

Di tua vittoria e ne l’aperta piaga 

Ritorci il ferro , e godi 

D’ inasprirne il dolor? Da te costretto 

Sai eh’ io scesi al cimento , ed oh ! qual n’ ebbi 

Infelice ragion ! Libero dono 

Del tuo cor tu mi festi , indi pentita 

Riaverlo ti piacque . Il caro acquisto 

Io di ceder negando a puguar teco 

Con augurio funesto 

Misero m’ ostinai . Costanza e fede , 

Preghiere, e pianti, e timidi lamenti, 

E rimproveri amari 


Fur 1* arme sole , oimè: ! deboli assai , 
Onde i miei dritti custodir pensai . 

Doppio scudo temprato 

D’indifferenza, e gelo 

Opponesti a’ miei colpi . Invan più volte 

Ne 1’ acerbo conflitto 

Sorsi , ricaddi , e 1’ ultima fortuna 

Con disperato ardir cieco tentai . 

I lunghi sforzi e vani 

Mi convinsero alfin . Piagato e stanco , 

E reggendomi appena, 

Ritrassi il pii da la sanguigna arena. 

Tu sorridesti al tuo trionfo ... Ah basti , 
Basti a P orgoglio tuo la mia sconfìtta , 

La mia fuga a’ tuoi voti , e il mio dolore 
A la tua crudeltà . No , bella Irene , 
Contro un misero oppresso 
Non è più oltre l’ infierir permesso » 

Al debole nemico , • 

Che implora umil perdono. 

Lascia la vita in dono 
Magnanimo guerrier. 

E' un barbaro diletto , 

Un inumano istinto 
L’ opprimere chi i vinto > 

Ni più si pub temer 
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Forse compiuta appieno ' . 

Non fu la tua vittoria? E qual di guerra 
Io ragion mi serbai ? Ben io potea , 

Poiché il cambio ti spiacque , 

Quando il tuo m’ involasti , 

Ripetere il mio cor. Tu noi rendesti, 

10 noi richiesi, e poiché alfin conobbi, • 
Tornar vana ogni speme , e te decisa 
Ne l’ ingiusto contrasto , 

Cruda Irene, diss’io, 

Ripigliati il tuo cor , ritieni il mio . 

A vagheggiare avvezzo 

11 tuo volto, i tuoi rai , già non saprebbe 
Più starmi in seno. E de’ vantaggi tuoi 
Contenta ancor non sei? 

Spoglie , gloria , trofei , ' 

Tutto è per te . Non invidiarmi almeno 
Un tranquillo dolor. Poco ti sembra, 

Ch’io tutto abbia perduto 

Perdendo 1’ amor tuo? Che afflitto e solo 

In torbido silenzio 

Chiuda il mio duol ? Che più non ti rammenti 
La fede , i giuramenti , 

E Paiterne promesse, e i pegni amici 
Di quei , che ahi ! più non son , giorni felici ? 
Perché al crudo abbandono 
\ L’odio aggiungi e il furore, 
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E de l’odio peggiore 

Un disprezzo crudel? Perchè cercando 

La piò gelosa parte 

D’ un cor , che tu conosci , in faccia mia 
Coi più teneri vezzi , 

Barbara ad arte , i miei rivali !... Ah Irene, 
Che core è il tuo ! No noi credea di questa 
Studiata crudeltà meco capace . 

A questo colpo solo 

Io resister non so. Se la mia morte 

E' il voto tuo, se brami 

Di vedermi tranquilla 

Sotto de gli occhi tuoi spirar penando 

Vittima indegna d’infelice foco, 

Segui il tuo stil, che l’otterrai fra poco. 

E' pena troppo dura 
Il poter dire , oh dio ? 

Quel core un dì fu mio , 

Quel cor più mio non è. 

Veder, che sordo al pianto 
11 mio pregar non cura, 

E dona ad altri inranto 
Il premio di mia fè. 
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L’AMOR GELOSO. 

CANTATA VI. 

A due voci. 


FILENO ED IRENE . 

C FILENO J 

are selve oscure e chete, 

Piante antiche , ombre secrete , 

A un amante sventurato 
Quanto è grato il vostro orrori 
Rotto il rio tra questi sassi, 

Tra le frondi il flebil vento 
Par che intenda il mio lamento, 
Par che pianga al mio dolor . 

Deh tacete un momento , 

O gelose mie cure , e questo asilo 
Di tranquillo silenzio 
Rispettate per poco. 
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Eh per cangiar di loco 
Non si cangia pensier . . . Ma quale ascolto 
In quest’ ermo soggiorno 
Dolce canto appressar? sogno?... Ah cor mìo, 
Perchè palpiti già? La nota voce 
Parmi questa d’ Irene : è dessa , o forse 
L’occhio incerto e lontano? . . . 

Ah no, mio cor, non palpitasti invano. 

IRENE. 

O consapevoli de l’ amor mio 
Solingo bosco, limpido rio, 

A voi sen viene la fida Irene 
De l’ ombre vostre gli ozj a goder. 

Qui sgombra almeno d’ogni sospetto 
Sfogo del seno 1’ ascoso affetto : 

Eco sol m’ode, che parte svela, 

E parte cela del mio pensier . 

Ma traveggo , od è quello 

Fileno , che m’ ascolta ? Ei volge altrove 

Turbato i rai . Fileno, 

Qui ti trovo ?... ma come ! 

Già t’ involi da me ? Così ti spiace 
Dunque l’aspetto mio, che quando arrivo 
Pensi a partir ? 




FILENO. 

Se dei secreti , Irene , 

E de gli amori tuoi 

Testimoni sol vuoi la selva e il rio, 

Importuno sarei restando anch’io. 

IRENE. 

Del mio labbro gli accenti 
Interpreti così ? t 

FILENO. 

Ma chi ha dunque 
Del tuo secreto affetto. 

Il fortunato oggetto , 

Sol noto a queste selve ? 

IRENE . 

Ah ? ingrato , e il chiedi? 1 
FILENO. 

Tu però non rispondi. 

IRENE • 

Per tua pena il dovrei . Ma dì , Fileno , 

Avran fine una volta 

Questi sospetti ? ' 

FILENO . 

Ma rispondi Irene , 

Sempre incerto e dubbioso . 

E’ amor tuo mi sari? 

■ IRENE. 

Giudice oppongo 
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Te stesso a te : piu volte 
De’ tuoi dubbi , lo sai , 

/ 

Mi chiedesti perdono, e a la mia fede 
Di credere dicesti . 

FILENO. 

In qualche istante 

Di tenero trasporto , 

Sedotto il dissi, e non convinto# * 

IRENE. 

Ah invano 

Sperar dunque poss’io 

Di vederti tranquillo , e il tuo sembiante 

Soffrir sempre dovrò mesto e scontento. 

FILENO. 

Ah ! se torbido è il mar colpa è del vento . 

Colpa non ha, se languido 
La sera è il fior sul prato , 

Colpa è del sole ingrato, 

Che a l’alba lo fe’ nascere, 

E poi 1’ abbandonò . 

E a nuove spiaggie intanto 
Con rapido passaggio 
L’ instabile suo raggio 
Su d’altri fior portò. 


\ 
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IRENE . 

Troppo invero m’onora 

Il gentil paragon . Ma come , o quando 

O per chi ti lasciai? 

FILENO. 

Felice Aminta , 

Oh quanto invidio il tuo destini Ma, folle! 
Io ti rispondo , e dal mio labbro ancora 
Godi, che si ripeta . . . 

IRENE. 

£ dirlo il puoi ? 

£ sincero ragioni ? 

FILENO . 

Io mai non soglio 
Mentir parlando i miei pensieri . 

IRENE. 

£ dunque 

Sai, che Aminta è il mio bene? 

FILENO,. 

Pur troppo il so . 

IRENE. 

Ma chi tei disse ? 
FILENO. 

Irene . 

IRENE. 

Io? tu vaneggi . 
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'/ FILENO . 

Sì , tu stessa . 

IRENE. 

E come ? 

FILENO. 

Con quel riso crudele , 

Che dal labbro ti spreme 

Questo nome fatai ; con quella gioja , 

Che su gli occhi ti brilla, 

Quando parli di lui . Se accorta sei , 

Cieco, Irene, io non son . Credimi, spesso 
Si ti adisce il tuo cor, e in cento incontri 
Possederti non sai . Se Aminta aspetti , 

Hai lo sguardo inquieto . Ov’ egli arrivi , 
Cominci ad arrossir: sol che ti parli, 

Già ti palpita il sen ; se a fianco il miri 
Di Fillide rivale 
Impallidisci, e tacita sospiri. 

Ah! che Aminta è il tuo bene 
S’ io so , tu vedi , e se mel disse Irene . 
IRENE. 

j 

Vedo , che questi tuoi 
Deliri son d’ un’ anima gelosa , 

Che ciò, che ognor paventa, 

Per sua pena ed altrui 
Crede sempre, che sia. accorta io sono, 
te cieco credei i ma gli occhi tuoi , 
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Dal sospetto abbagliati , 

Traveggono, o Filen. Le molte prove, 

Che ha\ tu de 1’ amor mio , 

O non Vedi , o ti scordi ; e vedi poi 
Come certe mie colpe i sogni tuoi . 

Non cerco Aminta, e noi desio. Se il caso 
Lo guida, ove noi siam, tranquilla ,. V vero, 
Te presente, io non son ; ma ciò, che credi 
Un trasporto per lui, 

E' riguardo per te. Ti leggo in volto 
Tutti allora i pensier, penetro i moti 
Del turbato tuo cor . Ch’ io parli o taccia , 
Tutto volgi ad accusa , e il mio contegno 
Alteri esaminando. Ah credi, o caro, 

Che invan ti adombri, e questo 
Secreto amor , che tu mi fingi in seno, 

Noi disse Irene, lo sognò Fileno. 

Da P ombra lunga e nera , 

Che striscia per le mura , 

Per subita paura 
Fugge il garzon così. 

Ma se a lo spettro vano 
Stende l’ardita mano, 

Si rassicura, e vede 
Che a torto inorridì. 


FILENO. ' 
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Ah fosse vero ! 

IRENE. 

E puoi 

Dubitarne un momento ? 

FILENO . 

Ah dunque a torto ? . . . 
IRENE . 

Oltraggiasti mia fè. 

' FILENO . 

Dunque ad A minta ? . . . 
IRENE . 

Io non penso, tei giuro . 

FILENO . 

E il tuo Fileno? 

IRENE. 

. E il mio Filen sol curo. 
FILENO . 

Oh ma felice ! oh cara 

Adorabile Irene! Ah quella mano 

Concedi a’ labbri miei . Lascia ... ma quale? . . 

Giusti dei, chi vegg’io? 

IRENE. 

Che! tu cangi color? 

FILENO. 

Barbara , addio . 


Ora alfin ti conosco. 
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IRENE . 

A me barbara ? e d’ onde 
Queste subite smanie ? 

FILENO . 

Eh menti invano 
Questa finta sorpresa . Eccoti , ingrata , 

Su ie tue tracce Aminta : il fido Aminta, 
Che il caso guida , non è ver ? Crudele ? 
Ed io stolto sperai, 

Che per me solo ... Oh credulo Fileno . 
Addio, turbar non voglio 
I tuoi dolci congressi ; il campo io cedo 
AI felice rivai: de 1’ amor tuo 
Goda libero e sol: lieta con lui 
Parla de’ miei trasporti. 

Mostragli il suo trionfo , 

Ridi del mio dolor . Questa è la parte 
De’ suoi teneri accenti , 

Che r eco tacerà . Ma gli occhi miei 
Parlarono abbastanza . Addio per sempre . 
E tu , caro soggiorno 
Di mie delizie un giorno, 

Ora odiato nido 

Di tradimento reo , selva nemica , 

Più soffrirti non so : da te m’ involo , 

E ti lascio per sempre. Ah teco resti 
Nel mio partire almeno 
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Per Montica < 



Dal Libano discendi, o mia diletta, 

Mia colomba , mio ben, idolo mio, 

La greggia a pasturar qui mena al rio 
Dqv’ è più fresco il ciel , densa 1’ erbetta . 

Già fuggì il verno, e la stagione eletta 
Infoca i cuor d’ un tenero desio ; 

Scendi mia dolce amica, idolo mio, 

£ al tuo rege al tuo sposo i passi affretta . 

Dolce mormora il rivo, e dolce il vento 
E di brillar dal bel petto nevoso 
Implorano i fioretti il bel momento . 

Scendi, che senza te qui langue Amore, 

Il boschetto sospira , e il margo erboso , 

E ’1 tuo ben, 1’ amor tuo si strugge, e more. 
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L’ EDITOR^. 


Compiute felicemente le poesie liriche del 
Bondi , e le prose a noi note , comunicate 
gentilmente da’ suoi amici , altro per ora non 
resta da riprodursi al pubblico, che il suo pez- 
zo tragico, detto il Mctesindo . Non è a du- 
bitarsi , che un autore pieno di ragionato en- 
tusiasmo, e sì facile nel dentare gli affetti, non 
dovesse riuscire sceneggiando un grave e pas- 
sionato argomento . Ognuno potrà esser giudi- 
ce del lodevole intreccio , de! semplice stile , 
della decorosa e patetica condotta di onesto 
pezzo maestro , che il poeta ha composto in » 
Bologna , e chp si trova da lui citato nella sua 
Giornata Villtreccia . Si sa quanto applauso 
la prima volta ottenesse in quella colta città, 
usa da tanti anni a pascersi del Granelli y e 
del Bettinelli. 

Ma non crediamo inopportuno di chiudere 
questo sesto volume, se premettiamo alcune 
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riflessioni sul Melesindo medesimo, anzi su 
tutta la presente edizione , di cui qui si tesse 
una breve storia. 

Nel gennaio del 1798 Adolfo Cesare libraio 
veneto , sollecitato dai desideri degli amato- 
ri del bello* giudicò di soddisfarli con una 
raccolta delle opere tutte Bondiane edite e ine- 
dite . Le moltiplici edizioni di Venezia , di 
Livorno , di Parma , di Padova , di Lucca , 
di Vienna , davano bensì le produzioni del 
celebre autore , ma separate . La lode che me- 
ritavano , e i motivi per cui furono scritte, 
aveano dispersi così graziosi monumenti, e di- 
rena quasi isolati . Altro non mancava , che 
unirli in delicata galleria . Nel febbraio dello 
stesso anno stampò il Cesare un manifesto, 
indicatore del suo progetto ; e nel marzo il 
primo tomo comparve. 

E' incredibile il dire con quanto sentimento 
l’ accogliessero i letterati , e come tutti a gara 
concorressero nell’ addirare le poesie o le prose 
credute occulte, e cortesemente trasmetterle per 
la stampa . 

A perfezionar l’edizione mancava la presen- 
za dell’ autore . Egli le avrebbe forse colloca- 
te in miglior simmetria. Ma la sua rimora 
dimora in Neustadt di Germania , dove al 
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presente pure soggiorna , impedì tanto bene . 
Le lettere o trattenute o smarrite nella verti- 
gine degli affari politici , allontanavano le 
premure comuni. La fretta dei saggi avrebbe 
voluto sott’ occhio in un giorno, quanto dove- 
va esser fatica di molti mesi . Giunse finalmen- 
te all’ autore il volume con lettera del Cesare , 
scusandosi dell’anticipazione, e chiedendo con- 
siglio sui volumi avvenire. 

Quanto il Bondi aggradisse la nuova edi- 
zione, lo significò con lettera di risposta . Tre 
riflessioni egli fece però sul detto tomo , che 
noi chiameremo errori ; che per amore di ve- 
rità qui vogliam pubblicati . I. Che il Discor - 
so sopra la poesia non è del Bondi. IL Che 
neppure è suo il sonetto a pag. 52. sul Bosco di 
Ferney. III. Che a pag. 188. si trova un ver/ 
so mancante dopo i due primi . 

Si ritrattino dunque dalla nostra edizione e 
il Discorso e il Sonetto , come pure dai Giorna- 
le Poetico impresso dal Marcuzzi, indi dallo 
Storti , dove si leggono col nome del Bondi , 
e donde si trassero. Non è difficile il sapere, 
che molti cercano vestirsi ed ornarsi delle al- 
trui piume ; e che il titolo di Tirsi autore del 
Discorso avrà indotto lo sbaglio, perdonabile 
a chi sa perdonare . Cosi altri stampò come 
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opera del Bondi il Ve gitone e la Moda alla 
passioni falsamente , e ehe per nissun modo a 
lui si possono attribuire . Malignità poetica , 
venalità tipografica quanto sei grande.' Quanto 
al verso mancante a pag. 188 , ed è questo : 

A una colonna il tuo Signore annodi. 

riflettasi eh’ è ricopiata la Parafrasi d‘l Can- 
tico Popule me us \ dall’ edizione del Palese 
in Venezia per la N. D. Cornelia Albrizzi , 
dove pur manca ; al qual difetto presto si ri- 
mediò, ristampando alla fine del tomo terzo 
le due pagine intiere colla correzione , come 
venne per lettera dell’ autore medesimo . 

La sua Eneide stimata ormai da tutti supe- 
riore a quella del Caro , e degna - che si dif- 
fonda nelle mani dei giovani , fu qui illustrata 
dalle lettere dell’ Algarotri ad Ermogene , che 
critica severamente quell’ antico traduttore . Co- 
sì si credè di prestarsi ai desideri del Bondi 
medesimo, che invita a leggerle , laddove ei 
disse : io prego il lettore a trascorrer e , e que- 
sto non solo è un pregio della nostra edizione, 
ma un disinganno procurato a tutti quelli , che 
vivono ancora all’ombra dell’autorità dei vec- 
chi pregi udizj . 
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Restava la tragedia del Melesindo . Questa 
era già fatta pubblica colle stampe di Lucca . 
Come non ristamparla ? Il Rondi si doleva a 
ragione del primo furto a lui fatto , e scrisse 
che non essendo in tutto corretta, si abbando- 
nasse il pensiero di riprodurla . Non voleva 
il Cesare ne fraudare 1* espettazione degli as- 
«ociati , nè dispiacere all’ autore . Gli comu- 
nicò per lettera i suoi dubbi , e il pregò o di 
spedirgliela tal quale a lui più piacesse , o di 
fargli prefazione significante la sua negativa 
volontà . Così da due mesi protrasse la stam- 
pa del sesto tomo. Trovatosi privo di brama- 
ta risposta, egli si crede in obbligo di compie- 
re la edizione . Qui esce il Melesindo , ma non 
giusta l’ esemplare di Lucca , sapendolo dal 
Bondi disapprovato . Ebbe il Cesare la sorte 
di possedere il manoscritto medesimo , che uscì 
dalle mani del tragico autore la prima volta, 
che si rappresentò nel collegio de’ nobili di 
s. Francesco Saverio in Bologna . Il personag- 
gio che guardava gelosamente sì prezioso te- 
soro, e che ivi seco vivea , non durò fati- 
ca a spogliarsene , per piacere ai letterati , e 
risanare le ferite che il Melesindo ebbe in 
Lucca. Basti per altro che sappia ognuno il 
dissenso del padre suo , il quale , quando che 
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sia , vorrà riconoscerlo ridotto all’ ultima per- 
fezione . 

Questa sincerità di racconto , che diventa 
una precisa storia dell’ edizione veneta nel 
1798 dell’Onere Edite e Inedite in ver ti ed in 
prosa di Clemente Bondi presso Adolfo Cesare , 
giustificherà la sua condotta e verso il pubbli- 
co, e verso l’autore, la cui fama universale 
per tutta Italia accresce il pregio di sue fati- 
che . Egli professerà al rinomato scrittore 
sempre maggior gratitudine , se il degnerà di 
ammonirlo ne’ suoi errori , e gli perdonerà quel- 
le sviste, a cui soggiacciono gli uomini talvol- 
ta anche i più illuminati . 


IL 

MELESINDO 

T R AG EDI A. 
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ùrger lo spirto , ed emend.tr il cuore , 

Far l'uomo in sua virtù franco ed ardito ; 
Questo quando da prima entrò tn teatro , 
Fu di tragica Musa il fin sublime . 

Pope • 
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Dopo la conquista di Gerusalemme, e il ristabilimen- 
to di quel regno nella prima Crociata dell’anno io ?<;, 
al famoso Goffredo , che ne fu il primo re , l’ un dopo 
l’ altro in breve tempo successero Balduino I e li di 
questo nome . Fu quest’ ultimo celebre per vittorie ot- 
tenute contro de’.Tuxchi, ma in un fatto d’armi sor- 
preso egli stesso da un certo Balzac re de’ Parti , fu 
condotto prigione in un castello presso l’ Eufrate, dove 
sette anni fu ritenuto . Trascorso lungo spazio , il prin- 
cipe Meleshido , tenero figlio di Balduino , e guerrier 
coraggioso fino all’ ardire , impedito prima in altre 
> guerre, mosse finalmente l’esercito a difesa del padre,- 
Ad incontrarlo uscì in campo Seiimo figlio di Balzac , 
principe, turco esso pure di religione e di nome , ma 
di un carattere da quello del padre diverso assai . Ani- 
mato egli per indole dall’ amor della gloria e delle vir- 
tù , e divenuto per inclinazione e per gratitudine amico 
di Melesindo , entra con esso in un’ eroica gara di ge- 
nerosità , che posta in entrambi a’ più duri cimenti , 
spiega in tutto il suo lume 1’ amore di due figli , la fe- 
deltà di due amici, e la virtù di due principi. Come, 
e a qual fine riuscisse l’ intrapreso disegno di Melesin- 
do; la presente Tragedia, inerendo alla storia, quanto , 
almeno alla sostanza del fatto, rappresenta e descrive; 
nè qui vuoisi accennare per non togliere colla sospen- 
sione l’ interesse e il piacere della sorpresa . Quanto al- 
le altre notizie alla maggiore intelligenza opportune , 
l’Autore intrecciandole all’azione medesima, si è cre- 
duto in obbligo di risparmiare a chi la legge , o l’ ascol- 
ti la necessità e la noja d’ una poco letta , e rare volto 
leggibile prefazione. 


Digitized by Google 


INTERLOCUTORI. 


BALZAC Turco, Re de’ Parti. 

BALDUINO, II Re di Gerusalemme, prigionie- 
ro di Balzac. 

MELESINDO, figlio di Balduino • 

SELIMO, figlio di Balzac. 

NARSETE, ministro, e confidente di Balzac. 
OSMANE, Uffiziale. 

GUARDIE . 


La Scena è nella Reggia di Balzac 


ATTO PRIMO. 

SCENA L 

BALZAC, NARSETE, e GUARDIE. 


BALZAC . 

Dal suo career si guidi a queste stanze 
Il re cristiano: e quando Osman ritorni 
Dal vicin campo, a cui per cenno mio 
Esplorator de la battaglia ei mosse, 
Abbia pronto l’ingresso. Ecco, Narsete, 
Il dì fatai, cui la vendetta mia, 

O la mia morte renderan famoso. 

Già il re superbo Baldovin , sicuro 
Nel soccorso del figlio , oggi confida 
Frangere i duri ceppi, in cui, sett’ anni 
Volsero già, mio prigioniero ei geme. 
Non lungi su l’ Eufrate in questo punto 
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Arde la fiera pugna, ed oggi in Sifia 
Decide il mio destin del turco impero. 

Ma le dubbiezze de l’ incerto evento 

Non fan dubbio il mio cor: qualunque ei sia, 

Lieto, o infausto per me , voglio che torni 

Però sempre funesto a’ miei nemici ; 1 

E Melesindo, quel terror de l’Asia, 

Quell’eroe formidabile, che tante 
Guida a sciogliere il padre armate schiere, 

Forse , chi sa ? ne la piigion paterna 
Trovar potrebbe anch’ei le sue catene. 

Che se, o per sorte, o per valor prevale, 

Se il ciel nemico a l’ ottomana gloria 
Si dichiara per lui , compiuto almeno 
{ Non sarà il suo trionfo : e in queste mura , 

! Forse più che non io la mia sconfitta, 

Farò piangere a lui la sua vittoria. 

Il padre è in mio poter . 

' NARSETE. 

Troppo, perdona, 

Troppo, mio re, con questo dubbio oltraggi 
Il valor turco, e l’inimico onori. 

A vincer usi i partici guerrieri 
Non dan luogo a temer, e l’ostil turba 
II fulminar non pur, ma volta in fuga 
Non soffrirà de le nostr’ armi il lampo . 

Vedrai, signor, vedrai tornar fra poco 

| 
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Cinto di nuovi allori il figlio tuo 
Seiimo vincitor, e stretto in ferri 
Dietro al suo carro Melesindo istesso 
Compier le tue vendette, e il suo trionfo. 
Già non è questa la vittoria prima 
Onde il tuo figlio generoso è reso 
Terribile a’ nemici: il sanno a prova 
S’ ei vaglia in armi : del suo braccio i colp 
Ricordan anco , e del lor sangue sono 
Tinti i lor petti ancora, e la sua spada. 
BA lz ac « 

Conosco il suo valor , e veggio quanto 
Possa sperarne un giorno il regno mio . 
Forse la gloria si riserba a lui 
Di ritogliere al Gallo usurpatore 
La sì vilmente a’ nostri dì perduta 
Gerusalemme, e di snidar da l’Asia, 

Rossor de’ turchi , le cristiane schiere. 
Molto spero da lui : così pur fosse 
Tutto in lui pari al suo valor. 

NARSETE. 

Potria 

Forse l’ invidia più maligna , e scaltra 
I suoi pregi oscurar ? qual colpa in questo 
Figlio degno di te dannar potresti? 

BALZAC . 

✓ 

La soverchia virtù: troppo il seduce 


58 

Un falso amor di gloria , un mal inteso 
Carattere d’onor, che a l’alme grandi 
Col vii legame di virtù , di fede 
Spesso è d’ inciampo a vantaggiose imprese » 
Che fede ? Che dover? barbari nomi 
A un’anima ottomana. Inganno, e forza 
Fur I* armi sole , per cui nacque , e crebbe 
La religion non men, che il turco impero. 
Violare i patti , ove il serbarli nuoce , 

Usar la frode, ove il valor non giunge, 
Eccoti i sensi miei, che invan tentai 
Anche al figlio inspirar. Eppur, Narsete, 

Il deggio dir? quell’indole onorata, 
Quell’anima fedel , quel cor leale, 

Quella stessa virtù , che in lui condanno , 
Trionfa sul mio cor, e uniti insieme 
Merto , e natura , doppiamente caro 
.Rendonmi un figlio, in cui malgrado mio 
Amo in un col mio sangue i non miei sensi. 
E questo cor, che fra le stragi nacque, 

Di sangue si nodrì , che in questo giorno 
Sacro a la guerra, ed al favor dovrebbe 
Sol vendetta spirar contro i nemici , 
Indebolito dal paterno amore 
Debbe fra gli od) suoi tremar pel figlio. 
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N AH SET E . 

Quant’ ei metta il tuo amor, tant’è di questi 
Vani spaventi tuoi Seiimo indegno , 

Noi niego , è ver, strani gli eventi, e sempre 
Son de la guerra le vicende incerte . 

Ma se il valor non t’ assicura appieno 
D’ un figlio generoso, ogni timore 
Sgombrar dovrebbe il non lontan soccorso* 
Che a te di Persia il gran monarca invia. 

Già breve spazio ornai da noi divide 
L’esercito che avanza, ed oggi forse 
Spuntar vedrem le collegate insegne . 

In ogni evento a le tue schiere, e al figlio. 
Aperte ognor de la città le porte 
Ofifron sicuro asilo. 

fi\LZAG » 

£ a che varrebbe 
L’aperto asilo, ed il persian soccorso, 

Se un fatai colpo di nemica destra 
Mei distende sul campo ? Io troppo forse 
M’abbandono al timor; ma aual trionfo 

' A 

Per Melesindo, che superbo vanti 
D’aver fatto tremar il re de’ Parti? 

Cara però voglio che in oggi ei compri 
Cotesta gloria, e col suo sangue paghi, 

O con quello del padre i miei timori » 
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NARSETE . 

Ecco che appressa Baldovin . 



SCENA IL 

BALDUINO incatenato, e DETTI, 


BALZAC . 



Re di Gerusalemme, e a certa speme 
II magnanimo cor consola ornai 
Di scettro , e libertà . Fra brevi istanti 
Trionfator de le mie schiere, tinta 
Del loro sangue la reai corona 
Porterà Melesindo in questa reggia 
Al liberato genitore in dono. 

Stolta lusinga! E qual follìa v’accieca. 
Anime vili a provocare in guerra 
L’armi de’ parti, e l’ invincibil Balzac? 
Qual così stolto di perir desio 
Lungi vi guida da le patrie vostre 
In queste spiagge a ricercar la morte? 
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Ma s’ affrettino pur, movasi a l’armi 
L’ Europa tutta , e cento schiere e cento 
Faccian su mille navi a noi tragitto. 

Sarà mia cura il ritrovar per tutti 
Qui ne’ campi de l’Asia i lor sepolcri. 

Che se il frapposto mar , se lo spavento 
Li fa già lenti ne l’ illustre impresa , 

Nei regni lor, ne le natie contrade 
M’ aspettino fra poco : androvvi io stesso , 
E a que’ popoli schiavi , ai re cristiani 
Porterò le catene: armi frattanto 
Preparino, e guerrier, che udranno in breve 
Fra le trombe nitrir nei campi loro 
Turchi destrieri, e le provincie, e i regni 
Fumar vedran d’asiatiche faville. 

BALDUINO . 

Sensi degni di te ! Gran prova in vero 
D’ un illustre valor, con tanto fasto, 

Un nemico insultar di ceppi avvinto . 

Questo valor , queste che al vento spargi 
Impunemente minacciose voci 
Usar dovevi allor , che in campo aperto 
Sotto le mura d’ Antiochia, e presso 
Gerusalemme , di mio acciar sovente 
Sfuggir lo scontro , e impallidir ti vidi . 

Ma tu piu cauto nel marzial cimento 
A la fuga te stesso, ed a le insidie 
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Fidasti allora , e i coraggiosi sensi 
Fuor di periglio , in piu sicuro loco 
Serbar volesti a minacciar sui vinti. 

Un frodolento agguato ( e eh’ il potea , 

Se non l’inganno? ) tuo prigion mi rese ; 
Ma se più cinta del regai diadema, 

Che a me insultando in questo dì prometti v 
Non ho la fronte, un reai sangue scorre 
In queste vene , ed un reai coraggio 
Anima questo cor. Non la corona, 

Ma la sola virtù forma i regnanti: 

Quindi a dispetto de l’orgoglio tuo, 

Anche fra le catene un re son io, 

Tu sei col scettro un vii tiranno in trono, 
Quanto a l’Europa, a cui fiamme, e catene 
Osi già minacciar , viver sicura 
Può per ora cred’ io : molto ti resta 
Qui da vincere ancor, pria che sì lungi 
Porti le tue vittorie, e v’è ne l’Asia 
De gli Europei ralun , che potrà forse 
Frapporre al tuo partir qualche dimora. 
BALZAC . 

Schiavo superbo, e vii! tanto fra i ceppi 
Serbi d’orgoglio ancor ? e a questo segno 
Può lusingarti un’ombra di speranza, 

Che già sì ardito al tuo signor ragioni? 

Oggi il vedremo , $e il reai coraggio y 


Digitized by Google 




L. . 


*ì 

Se questi sensi conservar saprai . 

Misero! spera pur, confida in questo 
Figlio liberator: non ei se in cielo 
Si nascondesse, o nel profondo abisso 
Sfuggirà l’ ira mia : su gli occhi tuoi 
Voglio ch’ei versi in questo giorno istesso 
L’ anima, e il sangue . . . 


SCENA III. 
OSMANE , e DETTI . 


B ALZAC . 

Ebben che rechi, Osmane? 

OSMANE. 

D’ infausta guerra, o re, funesto annunzio. 
Melesindo trionfa. 

BALZAC » 

E il figlio mio? 

OSMANE. 

Il tuo figlio è prigion. 


<*4 

BALZA» . 

Stelle ! che narri ? 
OSMANE . 

10 giunsi al campo, che inoltrato arde* 

11 conflitto crudel: d’ambe le parti 
Cadean gli estinti, e quinci e quindi molto 
Sangue era sparso ; la vittoria incerta 

Fra i due campi ondeggiava , e a quai dovesse 
Dei due piegar non appariva ancora . 

Quando sublime su destrier feroce, 

Chiuso ne 1’ armi in minaccioso aspetto 
Melesindo si mosse : un fulmin parve, 

Che scendesse su noi : non havvi usbergo , 
Elmo, signor, scudo non v’è che possa 
Resistere a quel braccio ; ogni suo colpo 
Porta una morte almen, urta, rovescia, 
Squarcia , trafigge , e in breve istante un monte 
Alza di corpi uccisi: ognun che il mira 
Trema da lungi , e ne paventa il guardo ; 

E già vince il timor : fuggono i nostri 
Da un sol cacciati. In van minaccia, in vano 
Vuol frenarli Seiimo : ei sol fa fronte / 

A l’ inimico , e portentose prove 
Mostra d’alto valor; ma solo, e cinto 
Da un esercito , al fin cede , ed a prezzo 
Di mille motti prigionier si rende. 

De' nostri intanto le disperse schiere 
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Haccolgonsi a !e mura : a tergo preme , 

E incalza il vincitori cinti fra poco 
Qui d* assedio sarem . 

' BALDUTNO. 

S* appressa , o Falzac, 
La conquista d’ Europa : al gran tragitto 
Disponi ornai le vincitrici schiere, 

Che a que’ popoli schiavi il presto arrivo 
Andrà del padre ad annunciare intanto 
Carico di catene il tuo Seiimo . 

BALZAC . 

Sì , ma tu prima di mia man trafitto 
Andrai fra l’ ombre ad aspettar tuo figlio. 
Tu va , Narsete; a le inseguite squadre 
S’ apran le porre, e in quella parte intanto 
Che 1’ Eufrate non copre , i muri opposti 
Contro ogni sforzo di nemico assalto 
S’ armino a la difesa . Oggi i Persiani 
Forse... ma, giusto ciel ! Che vegg’io nmi 


SCENA IV. 


SELIMO, e DETTI. 


BALZAC . 

Tu Seiimo, tu qui? Ma che narrasti 
Tu dunque, Osmane? 

SELIMO . 

Ei disse il ver; pugnanda 
Sol contro tanti, al numero fu forza 
Cedere alfin, 

BALZAC . 

Ma qual propizio nume 
Mi ti rende sì tosto? 

SELIMO . 

Il tuo nemico. 

Ne le sue tende a Melesindo innanzi 
Io giunsi appena , che il feroce aspetto 
Torbido per la strage , e de 1’ acceso 
Sguardo spirante ancor foco, e Terrore, 

Serenò in un momento: e, figlio, disse, 


— ^ . 
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Del re de’ Parti , il cui valor non meno 
Che la nota virtù rispetto e ammiro, 

Vanne a Balzac , e dì , che non di regno 
Voglia mi spinse ambiziosa, avara 
Contro lui in campo aperto : amor di figlio 
M’arma la destra e il genitor tradito. 

Ei di tuo padre ,' e mio prigion tu sei : 

Il vicendé'vol cambio a lui proponi 
Di te con Balduin . Vanne tu stesso 
La comun causa a perorar col padre. 

Che se poi l’odio in lui pui^solo, e sordo 

De la natura a le pietose voci 

Pace ei ricusa, e di vendetta è vago, 

Tu torna al campo: in te serbar degg’ ió 
Prence un ostaggio a la paterna vita. 

50 qual sia la tua fede; a lei confido 
La libertà del padre , o il tuo ritorno . 
Vanne, oltre un’ora il tuo destin non tardi. 
Or eccomi ai tuoi piè, padre, qual vuoi , 
Libero, o prigionier, da te dipende. 

BALZAC . 

E qual dubbio , o Seiimo ! Io dovrei dunque 
Sacrificare a la vendetta un figlio 

51 caro a l’amor mio? No, restar dei. 

Tu corri, Osmane , e i miei comandi reca 
De le porte a i custodi, e loro intima, 

Che al figlio mio da la città si vieti 
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L’ uscita al campo : io da le vite loro 
Ragion ne chiederò . 

SELIMO . 4 

Ma qual comando? 

E perchè al campo ritornar degg’ io , 

Signor, se rendi a Melesindo il padre? 

BÀLZ AG • 

Rendere il padre a Melesindo! Un pegno 

Che m’ assicura la vittoria ! ed osi 

Pur di proporlo ? Ei sei vedrà in qual guisa 

Gliel renderò. Se la città d’assedio 

Tosto non scioglie, io lo farò tra poco 

Da l’alto de le mura, in faccia al campo 

Svenar su gli occhi suoi, e il tronco capo 

Su le teste volar de le sue schiere. Parte. 


\ 
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SCENA V. 


SELIMO , e BALDUINO . 


BALDUINO . 

f rence , udisti ? 

SELIMO . 

Ah signor... Guardie. (*) Risparmia 
Signor, la pena a un generoso figlio 
D’ arrossir per un padre -, i sensi indegni 
Del re de’Parti se approvar non posso, 

Son figlio , e debbo al genitor rispetto . 

Ma non temer, che de l’onore a costo 
Compri uno scampo indegno, e goda il frutto 
De la paterna infedeltà Seiimo. 

No , che vii non son io ; nè sotto il cielo 
Solo d’Europa la virtù s’onora. 

S'ama anche altrove, o Baldovia, la gloria, 

E v’ è ne 1’ Asia chi ne intende il nome . 

(*) Fa senno alle guardie ohe si rigirino . 
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A Melesindo io noi promisi in vano: 

Oggi per opra mia da’ lacci tuoi 
Tu sarai sciolto, o periremo insieme. 

BÀLDUINO . 

Giovane eroe, dì miglior padre degno, 

E di fede miglior, ammiro i sensi 
Del tuo cor generoso, e grato io sono. 

Ma quella gloria, che a tup rischio e danno 
Il mio soccorso a procurar t’invita 
Quella pur vuol eh’ io lo ricusi . Io dunque 
A la tua morte, 0 al tuo periglio almeno 

10 de’ miei giorni debitor sarei ? 

No, troppo ingrata renderei mercede, 

Prence, a quel ch’io ti debbo. A te nel corso 
Del mio servaggio d’ imitar non piacque 

11 paterno rigor : anzi ( oh memoria , 

Ch’ eterna io serberò ! ) come il potesti , 

Di mie catene alleviasti il peso . 

Spesso ne le secrete ore notturne, 

Occulto al padre , con sembiante amico 
Scender solevi ne 1’ oscuro fondo 

Di mia prigion consolator pietoso : 

E la sventura d’un monarca oppresso 
Del tuo conforto non ti parve indegna, 

E le lagrime tue talvolta ottenne. 

Basti la tua pietà: del mio destino 
J-ascia la cura ai ciel, ch’io te d’un vano 
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Dover dispenso, che produr porrebbe 
Senza salvezza mia la tua rovina . 

SELIMO . 

Ebben si mora: ma il dover si compia, 

Ma si serva a l’ amor. Ah padre... soffri 
Questo nome, signor, che dal mio labbro 
Un amoroso istinto a forza esprime. 

10 Melesindo adoro: il grido sparso 
Già di sue imprese in suo favore avea 
Prevenuto il mio cor; ma gii occhi miei 
Crebber l’ idea troppo minor del vero . 

Quel nobile sembiante, onde traspira 

L’ anima generosa , e il cor leale , 

Quel non men dolce e maestoso aspetto 
Tale ha su Palme altrui forza e potere, 
Che costringe ad amar. Oggi me pure 
Con questo incanto doppiamente ei vinse , 

E mentre il piede prigionier mi sciolse, 

D’ altra mi strinse il cor dolce catena. 

Or questo amor . . . 

BALDUINO . 

A quest’ amor tu dei 
Serbarti dunque, e consolar l’amico 
Del paterno destin. 

SELIMO . 

Ah mal conosci 

11 tuo figlio , signor ; il padre solo 
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E' il voto suo : s’ ei non acquista il padre, 
Non ascolta ragion: io mai non vidi 
Un più tenero figlio, e il suo dolore 
Mi commosse a pietà . Prega , minaccia , 

Di te sol parla, a ognun ti chiede, e giura. 
Che o t’ avrà salvo , o ne farà vendetta , 
Ch’eterna al mondo, e memorabil duri, 

E poi reco morrà . Ma noi perdiamo 
L’ore in querele, e contrastiamo intanto 
Inutilmente. Il tempo stringe e ornai 
Il termi n fisso al mio ritorno è scorso. 

Chi sa quai nuove in sen smanie e tumulti 
Gli eccita il mio tardar., e qual funesto 
Presagio ei tema, e mediti disegno? 

Un sol momento pub costarci assai. 

D’animo è d’uopo: ahdiam. Secondi il ciclo 
Ciò che il dover m’ispira, e 1’ amor mio.. 
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ATTO SECONDO. 

V 


SCENA I. 

MELESINDO, e Scudiero di Seiimo . 


MELESINDO . 

Entra fedel mia guida , e al tuo Seiimo 
Dì, che un guerrier l’attende: ascondi cauto 
Il mio nome a ciascun (*). Questa è la reggia. 
Queste le mura son che in duri ceppi 
Chiudono il padre mio . Gente sleale ! 

Vii tiranno infedeli Così rispondi 
A gl’ inviti di pace , al dono amico 
D’ un vincitor? mi si ritien l’ostaggio, 

Mi si niega mio padre ! E clve si crede ? 
Barbaro ! Io fin qui dentro , se noi sai , 


(*) Entrt lo Scudiero . 


\ 


Verrò a rapirlo io stesso, e il trarrò illeso 
Di tua prigion fra mille spade io solo . 

Ho core in sen che basta . . . Ecco Seiimo • 


SCENA II. 

SELIMO, e DETTO. 


MELESINDO . 

/ 

Prence amico, ravvisi.... 

SELIMO . 

- Oimè ! traveggo , , 

O sei tu Melesindo ? e come , o Dio ! 

Come tu qui? per qual sentier potesti 
Qua dentro penetrar? . 

MELESINDO. 

Fintomi ad arte 

Presso le guardie ambasciator di pace , 

Pronte il varco m’ aprirono , e a la reggia 
Mi fu poi guida il tuo scudier , che al campo 
Mi spedisti pur or . 
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•SELIMO • 

Cielo ! E non pensi 
Che tu sei fra nemici ? E qual disegno 
Ti conduce a perir ? Che far pretendi ? 

MELESIN DO . 

Un amico pregar, salvare un padre, 

Deludere un tiran . Che ! dovea forse 
Lento , e in ozio aspettar con cuor tranquillo 
Quel che piace a un crudel dispor ‘del padre ? 
Dunque per questo sol col ferro in mano* 
Sotto il peso de 1’ armi e incontro a mille 
Rischi di morte, fra le stragi, e il sangue 
Sareimi aperto a queste mura il passo , 

Perchè _poi giunto vincitor dovessi 

Tremar sui vinti , e preparar materia 

Più che ai trionfi miei , forse al mio pianto ? 

E alfin per frutto de la mia vittoria 

Da una barbara man vedermi ofìerto 

Del padre ucciso il tronco capo in dono ? 

Ch’ altro potea sperar , se un re tiranno 
Violator de la fe , spergiuro al cielo , 

Tradisce i dritti miei, ragion non ode, 

Non conosce dover, pietà non sente, 

Sforza la tua virtù ? Qual altro scampo 
A preservare il genitor tradito 
Restava a 1’ amor mio ? 
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SELIMO . 

L’opra, il coraggio. 

La fede d’ un ' amico . E che ? sì poco 
Credi dunque a Seiimo ? . . . . 

MELESINDO . 

Ah prence amato, 

Non diffido di te; nè quest’oltraggio 
Merta la tua virtù ; ma figlio io sono , 

Ma si tratta del padre; e un figlio amante, 
Quand’ è in periglio la paterna vita 
Non confida che in sè, nè può sicura 
Crederla mai, nè riposar tranquillo 
Su le premure altrui. 

SELIMO . 

Sia : ma qual puoi , 

Se mal sicura l’opra mia ti parve 
Sorte miglior sperar del tuo consiglio ? 

Tutto è periglio, Melesindo , tutto 
Mi spaventa per re . Se il padre ( ah renda 
Vano l’augurio il ciel ! ) Se il padre mio 
Ti giungesse a scoprir , perdi te stesso , 

E liberando 1’ odio suo dal freno 
Di più remerti , ai suo furore esponi , 

E privi il genitor d’ogni difesa. 

MELESINDO. 

Troppo timido sei, troppo me stolto 
Fingi , o Seiimo , figurando estremo 
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Un rischio a cui provvidi . E chi di voi 
Me fra mentite spoglie , e in questo loco 
Ignoto a tutti ravvisar potrebbe ? 

Ma un impossibil fingi . E che ? son io 
Vinto perciò? Non resta dunque a Balzac 
Più da temer , ne più difesa al padre ? 

Sotto le mura il duce Aliso al campo 
Presiede in nome mio : che se tardasse 
Oltre il tempo segnato il mio ritorno , 

Tosto a l’assalto ei moveria le schiere. 

SELIMO . 

E arrischiar puoi su la speranza incerta 
D’ una tarda vendetta ? . . . . 

MELES1NDO . 

Ebben, Seiimo, 

Grande è il rischio, se ’1 vuoi: ma pur lo stesso. 
Degno è di me , degno d’un cor reale, 

E d’un tal padre, e d’un suo figlio è degno. 
Che può seguirne alfin ? S’ io salvo il padre , 
Avrà premio il periglio ; e s’ io noi salvo , 

Avrà lode il tentarlo : ai dì futuri 
Del fatto illustre almen, de l’amor mio 
Passerà la memoria, e alcuno, io spero, 

Alcun sarà , che la dolente istoria 
Rammentando talora, il caso acerbo, 

E la mia morte onorerà pietoso 
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Forse d’ un suo sospiro, o del suo pianto .• 
Ma no , non giova con augurio infausto 
Turbar l’impresa e funestarci invano. 

SELIMO . 

T’ arrida amico ii ciel : su la mia fede 
Riposa intanto: ma fia meglio, penso, 

Ch’io te prevenga a preparar del padre 
L’animo prima, e deviarne accorto 
Og ni sospetto, che destar potrebbe 
Forse l’arrivo tuo, se inaspettato 
Gli giungesse e improvviso ; o sé qui meco 
Con sorpresa fatai... Ma, chi vegg’ io ! 
Oime! non siam più in tempo : eccolo ei stesso 
Ti ricomponi, Melesindo , e il volto 
Verri ai tempi opportuno , e i detti tuoi 
U finto grado a sostenere adatta. 
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SCENA III. 

BALZAC, NARSETE, GUARDIE , 
e DETTI. 


SELIMO . 

(jriungi, o padre, opportuno: in traccia; appunta 
Di te pur or volgeva i passi miei. 

BA.LZÀC . 

E qual cura, o mio figlio?... Ma chi è quello 
Sconosciuto stranier? parmi a le vesti 
Un de’ nemici j e come dunque in questa 
Reggia innoltrò ? Chi l’introdusse, e tee» 

Perchè il trovo ? chi cerca ? 

SELIMO * 

, Ei de’ nemici 

Messaggiero a te viene . 

BA.LZAC . 

E a me si cola? 

SELIMO . 

Ma $*ei giunse pur or: in questo loqo 
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10 lo trovai , dove inesperto a caso 
Ei s’aggirava pur d’ alcun cercando, 

Che a te il guidasse . 

? BALZAC . 

Or bene, il re che chiedi 
Son io, stranier : le tue domande adunque 
Libero esponi . Quai preghiere o patti 
Offre il tuo Melesindo, e a che t’invia? 
MELESINDO . 

I tuoi sensi a esplorar . Che pensi , o Balzac , 
Qual secondi furor ? perchè non rendi 
Ostaggio al campo , e prigionier Seiimo , 

Su cui ragione Melesindo, e dritto 
Ha per legge di guerra ? O quando piaccia 
Pur d’accettar la libertade offerta, 

Perchè , violata del proposto cambio 
La pattuita fè stringono ancora 

11 piè di Balduin turche catene? 

Impaziente Melesindo aspetta 

II suo ritorno : e ben potria co 1’ armi 
De la tradita fè , dei rotti patti 
Chieder ragione , e vendicar 1’ oltraggio . 

Qual da lui scampo avresti, e qua! potrebbe 
Stuolo imbelle di vinti in queste mura 

Per timor chiuso , al vincitor sdegnato 
Oppor difesa , od impetrar mercede ? 

Ma ei non vuol ciò che potrebbe : assai 
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Sparso è di sangue ostile: in lui lo sdegno 
Cede a pensier più miti, ed ogni fasto 
Deposto oblia 1’ onte non pur , ma il primo 
Discende a i prieghi , e volontario off rendo 
La pace a i vinti, in ricompensa solo 
O anche in dono, se ’1 vuoi, domanda il padre. 

BALZAC. . 

Generosa pierà! Giusta richiesta 
D’ un eroe vinciror ! Scarso a dir vero 
Compenso ei chiede per sì larghe offerte , 

Per una vita, che mi lascia in dono, 

E per un regno , a cui rinunzia , e cede . 

A sì cortese e liberal nemico » 

Grato, io debbo un consiglio. A lui ritorna: 

Dì , che Seiimo , e Baldovin non penso 
Rendere a lui per or: digli, che il campo 
Da le mura allontani , oppur del padre 
Egli affretta il destin . Quai de la guerra 
Sian le leggi io non cerco : egli i suoi dritti 
Segua , eh’ io seguo il mio volere ; e quanto 
Non temo il minacciar , tanto di pace 
Sprezzo l’offerto don. Questa l’imbelle 
Stuolo dei vinti per timor rinchiuso . > 

Risposta rende al vincitor sdegnato. 

MELESINDO . 

Troppo, signor, le ingiuste voci ascolti 
D’ un crudei odio, che fatai potrebbe 
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Esserti forse , e consiglier funesto . 

BÀLZAC . 

Ciò sarà mio pensier. Tu de’ miei sensi. 

Che ad esplorar venisti , istrutto assai 
Partir già puoi . 

, MELESINDO . 

Ma pensa almeno .... 
BALZAC. 

E' vana 

Sperar ch’io cangi, e il piò garrir m’irrita. 
MELESINDO. 

Or dunque ascolta : e se giustizia e fede 
Son per te nomi vani , almen ti mova 
D’un magnanimo ardir, d’un nuovo e strano 
Amor di figlio il luminoso esempio . 

A te / signor , poiché dovuto il nieghi , 
Supplice chiede Melesindo il padre , 

Ed un cambio propone . Egli è che parla 
A te sul labbro mio. Vanne, mi disse, 

E s’ altra via non s’apre e ad altro prezzo ' 
Vender non vuol la libertà paterna ,. 

Offri a Balzac me stesso, e sciolto il padre, 
Gravino il piede mio le sue catene . 

So che il cambio è ineguat, e veggio anch’io, 
Che la paterna preziosa vita 
Non vagliono i miei dì ; ma se al compenso 
La sua pietade , e il mio dolor non giova , 
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Ceda Balzac almeno ai suoi vantaggi. 

Un sol momento bilanciar non debbe , 
Qualunque è il voto suo . S’ odio Io move , 

E vendetta egli brama , offro il mio petto , 
Onde sua sete nel mio sangue estingua. 

Se per timor de l’armi nostre in ferri 
A sua difesa Baìdovin ritiene, 

Abbia in me stesso un più sicuro pegno, 

E uno scampo miglior da questa destra, 

Che presto, o tardi s’armerebbe irata 
La morte o i ferri a vendicar del padre . 

Or che decidi o re ? forse i tuoi voti 
Vince , o sospende l’ impensata offerta ? 

Che pensi irresoluto ? E qual consiglio 
Tacito volgi ? e che rispondi ? 

BALZAC. 

Intesi i- 

Per me risponda Baìdovin : la scelta 
Lascio a lui di sua sorte . Olà , si guidi , 
Guardie , a me il prigionier . 

MELESINDO .• 

Come ! non debbe 

Signor .... Perche d’ un sì geloso affare 
Giudice a noi lo chiami ? ah non è questa 
Scelta da cuor paterno ; ei troppo amante 
Di Melesindo, e' Iibertade , e vita 
A questo prezzo ricusar saprebbe . 
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BÀLZAC . 

Non cercar oltre : me il suo voto ancora 
Consultar giova . 

MELESINDO . 

Io partir debbo almeno. 
Onde libero ei possa .... 

BALZAC . ' 

E qual ragione 

Ha di temer la tua presenza, e quale 
Tu d’evitar la sua? no, restar dei. 

Eccolo: ei già s’appressa. 

MELESINDO . 

Ah quale incontro! 

Gran Dio, seconda l’innocente inganno. 


\ 


/ 
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SCENA IV. 


/ 


BALDUINO , che veggendo Melesindo fermati 
alquanto in fondo al teatro, E DETTI. 


BALDUINO w 

Oime! che vegg’io mai? Sogno, od é quello 
Il figlio mio? Ciel ! . . . . 

BALZAC . 

Baldovin ravvisi 

Quest’ estranio guerrier? Sai tu qual reca?.... 
MELESTNDO . 

Ambasciator di Melesindo.... 

BALZAC . 

Troppo 

Tu a risponder t’affretti: ascolta, e taci. 
Ambasciator di Melesindo ei viene 
A trattato di pace. Odi or di quale 
Tenero figlio sei padre felice. 

Poiché la sorte, e tir- vittoria il dritto 
Ti lascia in mio poter, odi a qual prezzo 
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Compra lo scampo tuo. S’io te .disciolgo, 

M’ offre in tua vece prigionier se stesso. 

A così grande, e sì magnanim’ atto 

10 non m’oppongo, e secondando i moti 
D’un sì nobile amor, libero lascio 

11 decidere a te.. Tu qual ti piace 
Partito eleggi, io tua risposta attendo. 

BÀLDUINO . 

Balzac, perchè mi tenti? E qual aspetti 
Frutto, o piacer da un artificio vano, 

Che mal nascondi, e ch’io conosco, e sprezzo? 
Folle, se credi d’ avvilirmi, e ch’io 
Ceda a le tue lusinghe, o in dono accetti 
Ciò che l’orgoglio tuo s’usurpa a torto. 

Come osar puoi di farmi offerta, p quale, 
Poiché ritieni in tuo poter Seiimo, 

Quale hai diritto tu pe’ giorni miei, 

Onde tra il figlio, e me voler ch’io sia 
Arbitro indegno d’una cruda scelta, 

Che qualunque di noi condanni, o assolva 
Sempre sarebbe obbrobriosa, e ingiusta? 

No, non sperar, che gii usurpati a torto 
Dritti che vanti, e il genio tuo crudele 
Il mio consenso, o il mio giudicio approvi. 

Or mi rivolgo a te, che qui vegg’io 
Nunzio di Melesindo: e ben m’è nuovo, 

Jo lo confesso, e l’animo dubbiose 
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Non men sorprende la presenza tua, 

Che la strana cagion che a me ti guida . 
Un sì deboi disegno io non sperai 
Certo dal figlio e non credea che cinto 
Da tante schiere ad un suo cenno pronte 
Miglior consiglio non trovasse poi , 

Che supplicando per sì degno cambio 
Chieder ferro servii dal suo nemico. 
Generoso pensier ! E poi chi tanto 
A lui poter sovra di me concesse. 

Che senza il voto mio patti proponga, 

E di mia sorte libero decida ? 

Segua egli il suo dover, e il mio destino, 
E la cura di me lasci a me stesso. 


MELESINDQ. 

Signor perdona; ma severo troppo, 

Credi, è il tuo sdegno, e interprete non giusto. 
De’ rimproveri tuoi men degno forse 
E' un figlio amante , cui nel suo disegno 
Desio sol mosse di salvare il padre. 


BALDUINO . 

Chiedea miglior soccorso il mio periglio. 
MELESIJpO . 

Parve questo il più certo a l’amor suo. 

BALDUINO . 

Consiglier cieco, se ragion noi guida. 
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- melesindo « 

Non consiglia ragion, se parla amore. 

BÀLDUINO. 

Han principi maggior Palme reali. 

, MELESINDO . 

Suddito, o prence ama egualmente un figlio. 
BÀLDUINO . 

Ma se il padre avvilisce, il figlio c reo* 

MELESINDO . 

Porta la scusa almen nel suo delitto. 

BÀLDUINO . 

Scarso conforto, e d’un eroe non degno. 

Va, torna a Melesindo: e poiché giunse 
Fino a tal segno ad obbliarsi , almeno 
L’errore emendi, e dal paterno esempio, 

Di sua virtù più degni sensi apprenda. 

Dì, che a un privato ambasciator non fido 
L’animo, e il mio destin. Venga egli stesso 

10 Melesindo in questa reggia aspetto. 

KÌa non con atto timido, e servile 
S’avvilisca a preghiera, e non mentisca 

11 carattere suo, né da un tiranno 

Mia vita in dono ad implorar non scenda. 
Venga, ma leggi vincitore imponga, 

Non ne prenda dai vinti : i ferri miei 
Sciolga, non offra a le catene il piede; 

E tal si mostri, che a non dubbi segni 


¥ 
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Un figlio in lui degno di me ravvisi. 

Gli apra il ferro un passaggio, e al tetro lume 
De l’alte fiamme, onde arderà la reggia 
Mi si presenti con la spada in mano 
Sparso di sangue ostil, e me dai ceppi 
Rapisca allor libero e vivo, o almeno 
Col suo trionfo la mia morte onori. 

Io torno al career mio, tu torna al campo. 
Udisti i sensi miei: gli ascolti, e sappia 
Un figlio incauto, e un infedel tiranno. 

BÀLZAC . 

Parta ciascuno. A te, Seiimo, affido . 

L* ambasciator nemico. A lui concesso 
Sia parlar col suo re: l’insano fasto • » 

Egli ne vinca, ed a’ consigli il pieghi 
Convenienti al suo presente stato. 

Narsete resti. 


9 o 


S C E N A V. 

BALZAC, e NARSETE. 


BALZAC . 

£ qual consiglio amico 
Porgi tu a’ dubbi miei? Accettar debbo, 

O questo cambio ricusar? 

NARSETE . 

Se tutto 

Da te dipende, alcun, cred’io, non. resta. 
Dubbio a la scelta : ma tentare io penso 
Vano, e sperar, che Baldovin si pieghi 
Sprezzator di sua vita, e padre amante 
Troppo conosce a qual tuo prò ritorni, 

Se comprar puoi col genitor canuto 
Un giovin figlio, e sì possente in guerra 
Che a lui sua speme, e tuo timor sol resta. 
EALZAG. 

Dunque la morte sua per mia difesa 
Affrettar deggio, e per tal mezzo alfine 
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Stringere il figlio a volger i’ armi altrove. 
NARSETE . 

Tolga il cielo, o signor, che un sì funesto 
Disegno adempia. Può quest’arma ancor* 

A te giovar, se a minacciar s’adopri 
Solo, non a ferir. Tremi jl nemico, 

Ma non disperi; e tu geloso guarda 
L’unico pegno, o re, che t’assicura 
De la vittoria, o de la pace almeno. 

Finche non giunge de l’amica Persia 
L’aspettato soccorso, incontro a l’oste 
Deboli siamo, e in uno stretto assalto 
Non reggerebbe a le nemiche schiere 
Il presidio inegual. 

BALZAC , 

E se frattanto, 

Pria che giungano i Persi?... 

NARSETE . 

Invan paventi; 

No Melesindo la paterna vita 
Non cimenta a tal rischio... E poi, degg’io, 
Signor, aprirti un mio sospetto? Io forse 
Sono in error; ma son sì chiari i segni... 
Mio re, pur or nel messgggier nemico 
Nulla scorgesti tu, nulla di strano 
Notasti , onde temer ?... 
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BALZAC . 

E che ne credi 
Dunque, che dir vorresti? 

NARSETE. 

O ch’io m’inganno 

Credulo troppo, o in quel straniero certo 
Altro s’ asconde , o re , che non privato 
Semplice ambasciator. 

BALZAC « 

Come! che forse 

Melesindo ? . . . 


NARSETE. 

; Signor, troppo sorpreso 
Al sol vederlo Balduin mi parve. 

Un certo ricomporsi , uno sforzato 
Scambievole riserbo, un volto ad arte 
Serio, e composto, un sogguardar furtivo, 

Un ambiguo parlar... 

BALZAC . 

Ah troppo , amico , 

Tu lusinghi il mio cor ... Dunque in mia mano.r 
Ma come ?... Esser non puote. Invan sperai... 
Occulto a gli altri, non però celarsi 
Al mio figlio potea. 

NARSETE . 

Questo sol dubbio 

Me pur sospese, e i miei pensier confuse. 
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. BALZ A.C . 

Quando non fosse, che Seiimo istesso 

L’ascondesse al mio sdegno, e che ribelle... 

Ah che l’ingrato di sì nera frode 

Forse è capace... Eppur m’è caro, e in cuore 

Tuttor mi parla a suo favore un forte 

Invincibile amor, che alfin io temo 

Più che l’odio nemico a me funesto. 

Ma questa volta, se colpevol mai 
E' di tanto attentato... Or va, Narsete, 
Cerca, esamina, scopri, e a me riporta 
Qual ne trarrai contezza. Ah! ch’io mi sento 
Pien di smania, e furor. Pershè , natura, 
Perchè, ingrata, e crudel, questo mio seno 
Temprar d’ affetti sì contrari, e porre 
In un cor da tiranno amor da padre? 


ATTO TERZO , 
SCENA t 

BALDUINO, E MELESINDO. 


BALDUINO . 

No, non' sperar che un imprudente approvi 
E sconsigliaro ardir, che persuase 
A te sì stolta e perigliosa impresa . 

Quale scusa addur puoi per tua discolpa, 

O quale scampo a tua salvezza or resta ? 
Mentre a’ nemici volontario e incauto 
Con certo rischio la tua vita esponi , 
Lasciando intanto senza duce, e inerme. 

Del tuo periglio spettator il campo-. 

Or va, ri dico, e con piu senno- pensa 
A dar de l’amor tuo più degne prove. 


Digitized by Google 


MELESINDO . 

Ma quai perigli il tuo timore, o padre, 

Mi rimprovera, e finge? o a qual cimento 
Io mal accorto la mia vita affido? 

Su via , mi scopra il mio nemico ; or dunque 
Scampo non resta onde sperar salute ? 

Stolto il tiranno a questa segno credi, 

Che con la morte mia l’ostile irriti 
Vittoriosa armata, e sul suo capo 
Tragga egli stesso una fatai vendetta , 

Da cui difesa spererebbe invano ? 

BALDUINO. - 
Questa difesa ritrovare almeno 
Può ne le tue catene , e contro 1’ armi 
Del trionfante esercito nemico 
Del duce prigionier farsi uno scudo . 

MELESINDO . 

Stolto consiglio 1 che egualmente torna 
Funesto, e vano al suo crudel disegno.- 
O a me nemico ferro r giorni chiuda, 

O ceppo stringa prigioniero il piede 
Se pria che il sole, che già in cielo avanza, 
Col giorno pieghi, e dentro al mar s’asconda. 
Non vede A liso il mio ritorno al campo. 
Fedele al mio comando, un sol momento 
Tardar non debbe un improvviso assalto 
A mia difesa, o a mia vendetta almeno . 
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BA.LDUINO . 

Ma una tarda difesa, o una vendetta 
De la tua morte non compensa il danno. 

E poi qual frutto dal periglio tuo 
Aspetti, o qual, privo d’appoggio, e solo, 
Straniero, inerme, entro nemica reggia 
Porger mi puoi soccorso, e che speravi? 

MELESINDO. 

Sperai, signor, che con minacele avrei 
O con offèrte, o con preghiere almeno 
Vinto il tiranno, e liberato il padre. 

Che se il tentarlo riusciva invano, 

E il cambio offerto il crudo re sdegnava, 
Sperai con arte le mie spoglie, e il manto 
A te cedendo, de le tue catene 
Al dolce peso sottentrare io stesso, 

E deludendo con felice inganno 
Le guardie sotto sconosciuto aspetto, 

Aprirti il varco a una secreta fuga.. 

Sperai ... ma che sperar, se il padre stesso 
Nemico a’ voti miei, con volto irato 
Sdegna, e il pieroso mio consiglio accusa? 

Se il mio tenero amor, onde credea 
Qualche scintilla almen nel cor paterno 
Destar di grato e compiacente affetto 
Ei volge a mio delitto, e mi condanna? 

Ah poiché dunque sì infelice frutto . . . 


BALDUINO . 

No, cessa, o figlio: assai lonran dal vero 
Interpreti il mio cor ; grato son io 
Al tuo fedele amor ; ma non è questo 
Tempo d’ indebolirci, e il nostro stato 
Pensier domanda di maggior fermezza. 

Va, torna, o Melesindo, e le tue schiere 
A l’assalto disponi, e pria che il giorno 
Compia il suo corso, la città nemica 
Pieghi, e cada a’ tuoi colpi: e il fier tiranno 
Su le abbattute mura alzar ti vegga 
Suo vincitor le trionfali insegne. 

MELESINDO . 

Ah padre, ah che mai dici? e quale imponi 
Crudel comando a un amoroso figlio? 

E non sai tu che de l’assalto il segno 
Saria quel di tua morte? 

BALDUINO* 

E che? dee dunque 
Un tal riguardo ritardar l’impresa? 

Figlio, le voci di natura, e amore 
Segue il volgo servili ma nei regnanti 
Cede al pubblico ben privato afietto. 

Questo ricorda, o Melesindo, e pensa 
L’ orme a seguir che g i avi tuoi segnaro . 
Persa che in te spera l’Europa un degno 
Di Goffredo nipote, e che in te solo 
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Le sue speranze, non ben ferme ancora, 

L’antica e sacra religione affida:. 

E al gran sepolcro, monumento augusto. 

Non pur difesa da idolatro insulto, 

Ma da l’Asia fedel più degno onore. 

Ed ampio culto per tuo mezzo aspetta. 

Va, segui il grande augurio, e a compier vola 
Quel che il ciel ti prepara alto destino. _ 

Io già vissi abbastanza , e ornai de gli anni 
Sento che manca sotto il grave peso 
La cadente età mia. Finché a la guerra 
Resse il natio vigor, non oziosa 
Languì mia destra, e non indarno seppe 
E l’asta e il brando maneggiar, che molto 
Bebber di sangue osti!: ma poiché il braccio 
Langue imbelle al ferir , e l’ elmo grave 
Ricusa il crin canuto, almen riesca 
Utile il mio morir, e con più merto 
A la mia fede, e a la virtù si doni 
Il breve avanzo d’una inutil vita, 

Che già natura di rapir s’affretta. 

Vieni, figlio, al mio seno, e in quest’amplesso. 
Un pegno, estremo forse ... Oimé! eh io sento 
In questo punto, ch’io son padre. .. Addio. 

Va, combatti, trionfa. Ah! il tuo ritorno 
Oggi quest’ occhi miei per morte chiusi 
Forse non rivedran. Conserva, o figlio. 


La paterna memoria ; ii cener mio 
Togli a profana tomba, e a quella il rendi 
Dei padri miei : rè del conforto il privi 
Di poco pianto almeno il tuo dolore. 

MELESINDO . 

Ah padre, ah taci. Non fia ver ch’io possa 
BALDUINO . 

Va, figlio, parti: periglioso è troppo 
Quest’estremo congedo al nostro amore. 

Non abusiam del tempo, e finché sei 
Libero anche al ritorno, esci, mio figlio, 

Da questa reggia, e il timido assicura 
Mesto mio cor. Ah se il tiranno un’ombra,. 
Un dubbio scorga sol! ... ancor nel seno 
Sul passato periglio il cor mi trema. 

Qual mi fec’io ne l’improvviso incontro, 
Quando al suo fianco qui ti vidi, e quante 
Volte tremai, che il mio paterno amore 
Il mio sembiante, le parole, gli atti 
Tradissero il segreto! Ogni momento 
Credea funesto, e mi parea ne gli occhi 
Taciti e incerti del crudel tiranno 
Leggere il suo sospetto, e il tuo periglio. 

Il ciel mi resse allor; ma se pià tardi, 

Forse indarno vorremo... Or va, si tronchi 
Ogni indugio fatai: mio figlio, addio. 



too 

MELESINDO . 

Adunque ... addio, mio caro padre ... 



SCENA II. 

BALZAC, e DETTI. 


BÀLZAC » 

Arresta. (*) 

Guardie, ogni passo custodite, e il brando 
Tu cedi intanto, e mio prigion ti rendi. 

MELESINDO . 

Come! perchè? Così rispetti il grado 
D’ambasciator ? Anche ai tiranni sacro 
Questo augusto carattere io credea- 
BALZAC • 

Qual tu ti sia, giova ai disegni miei 
L’averti in mio poter. 

MELESINDO. 

E in questa guisa 


C) A Mele sindo , eh' era in atto di partite . 
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Placar vuoi Melesindo? e questo nuovo 
Merito aggiungi ad ottener la pace 
Che il suo favor con nuove offese irriti? 

B A LZ AC » 

Te prigioniero, l’armi sue non temo. 

Ed al furor di Melesindo io spero 
In te forse trovar scampo e difesa. 

No, non m’inganno, e il dubitarne è vano; 
Finger non giova, e con mentito nome 
Cerchi indarno sottrarti a l’odio mio. 

Tu, Melesindo, il mio nemico sei. 

BALDUINO . 

Oh mio timor troppo presago ! oh mie 
Troppo vane speranze. 

MELESINDO. 

Ebben, ravvisa 

Dunque in me il tuo nemico: io sì, son io 
Melesindo, o tiranno -, e non timore 
Fu del tuo sdegno, od artifizio ostile, 

Ma paterna pietà, che in queste mura 
Mi condusse a mentir le spoglie, e il nome. 
Or mi conosci, e in tuo poter son io. 

Ma non osar la temeraria mano 
Stendere ad oltraggiarmi, e non le voci 
De l’odio tuo, ma il tuo destin consulta: 

E rispetta, o superbo... 
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BALZAC . 

Olà, favella 

Cangiar conviene, o Melesindo, e ornai 
Questo tuo ardir è inopportuno, e vano. 
Variò la sorte, ed arbitro son io 
Or de’ tuoi giorni: di preghiere è tempo, 
Non di minacele: questa sola via 
A te rimane ; e a qualche prezzo ancora 
Forse , ed a i patti , che proporti jo penso 
Puoi la vita sperar. 

• • f MELESINDO. 

A me la vita 

Osi propor ? Ch’io supplice discenda 
Un tiranno a pregar ? Se il fiero aspetto 
D’ una morte crudel questo potesse 
Mio core intimorir , con questa destra 
Finir' saprei, non domandar la vita. . . . 
Ma non son io sì debole, che a scanso 
De l’avverso destin sì reo disegno 
Tenti sui giorni miei. Questo, che il volgo 
Fortezza estima , temerario ardire 
Spesso vien da viltà , sempre è delitto . 

E un’alma grande ne le sue sventure 
Sa con coraggio, e con costanza eguale 
Soffrir la vita, e non temer la morte. 
Sebben che morte io qui ricordo, e quali 
Pr mi fìngo sventure? A te, tiranno, 
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A te tocca a tremar. Qual sui miei giorni 
Far puoi minaccia, ed ostentar potere? 

Cinto da’ miei guerrier mediti invano 
Scampo e difesa. L’amor mio po f ea 
L’amor di figlio trattenermi il braccio, 

Che già sul capo ti pendea, donando 
Al paterno destin la mia vendetta. 

Ma tu abusando prepotente, e ingiusto 
De la virtù, de 1’ amor mio, tu stolto 
Togli a te stesso ancor questo riparo. 

Or non hai che sperar, nè il tuo destino 
Più dipende da me. Per cenno mio 
Un altro braccio a me fedele, un braccio 
Che alcun riguardo non sospende, o arresta, 
S’arma a la mia difesa, e al tuo castigo. 
Vola il rempo, o tiranno, e il duce A liso 
Già si move a l’assalto. E a chi ti volgi, 
Barbaro, o qual da le persiane schiere 
Speri soccorso ? Or dì, tu che ti vanti 
Arbitro di mia vita, a chi di noi 
Tremar conviene, ed implorar perdono? 

BALZAC • 

Folle! Or tu lo vedrai. Guardie, si sveni 
Quel superbo... Ah fermate... Oh ciel nemico 
Perfida sorte! A questi insulti... e dove, 
Mio furor, dove sei? chi mi raffrena? 

Chi il braccio mi sospende? 


" • . • 

1Ò4 

MELESINDO • 

Un vii timore 

Che co l’odio contrasta. Invan, tiranno, 

A coprir tua viltà fìngi baldanza: 

Ti sgomenti al periglio, e la tua morte 
Più assai paventi, che la mia non brami. 
BALZ,AC . 

Ah il furor mi trasporta. Olà da gli occhi 
Mi si tolga il superbo, e in career chiuso 
Quel folle orgoglio ad obliare impari 
Tra le catene inonorato, e vile. 

MELESINDO. 

Non avviliscon le catene , e i ceppi 
Se de la sorte, o d’un tiran son dono. 

Parte insieme con Balduina . 


\ 
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SCENA III. 

BALZAC solo . 

Ed è pur vero? In questa reggia, e stretti 
Da mie catene ho i miei nemici , e il freno 
Scioglier non posso a l’ira, e il braccio indarno 
Su lor sospeso trattener m’fe forza, 

Mentre deriso ne le smanie mie 
Gl’insulti loro, e le minacce ascolto? 

Oh implacabil destini... Ma il figlio intanto... 
Ah il disleal coi miei nemici adunque 
Ei cospira a tradirmi? E qual ne aspetto 
Più sicuro argomento ? Io stesso occulto 
Con Melesindo in queste stanze il trovo 
A segreto congresso ; ed ei sorpreso 
S’ infinge, inganni ordisce, e lui celando 
Con menzognera frode a 1’ odio mio , 

Mi seduce, m’inganna, e a me ribelle 
Del nemico si fa scudo , e difesa . 

Ah traditori E che pretende? E quale 
Vorria farmi sorpresa ? E saria forse ?... 

Ma s’io non erro, egli qua inoltra . Oh stelle 3 
Che mai cerca da me? che osasse mai 
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Chiedermi grazia pe’ nemici miei ? 

Che a questo segno ? . . . A h no . . . ma l’ empio crede 
Ignoro ancora Melesindo . Io voglio 
Di quest’inganno profittando, i sensi 
De l’ingrato scoprir. Voci importune 
Di natura, e d’amor, tacete: è sacro 
Questo giorno ai luror . 


SCENA IV. 

BALZAC, n SELIMO. 


• BÀLZAC . 

I 

Qaal, mio Seiimo, 
Sì sollecita cura a me ti guida? 

SELIMO . 

Signor, la fama ha divulgalo e sparso, 

Che tu il nemico messaggier pur ora 
Arrestasti prigion. Parvemi strano: 

E non credendo a un van rumore incerto 
Desio mi prese di chiarirne il vero , 

Padre, da te. 
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, BALZAC . 

Sì, non fallace, o figlio, 

Fu la voce che udisri. 

SELIMO 

Oh dio! ma quale 

Ragion ti mosse; qual pensiero ascondi 
Su lui, su Ealduin? vuoi forse?... 

BALZAC , 

1 Entrambi 

Dannare a morte, e un qualche sfogo alfine 
Donare a 1’ odio nùo . 

SELIMO . 

Ma, non è questo 
Degno, o padre, di te: per altra via... 
BALZAC . 

Che ! forse opporre al mio voler pretendi 
Il tuo favor, o con segreto nodo 
Forse congiunto co’ nemici miei?... 

... SELIMO . 

Io congiunto a’ nemici! Assai, cred’io, 
Parlano 1’ opre , e le recenti imprese. 

Questa mia spada il dica; il dican mille 
Sparsi sul campo in questa guerra istessa 
Cadaveri insepolti. Aprimi il varco 
Libero al campo, e in onorata guerra 
Vedrai, signor, qual favor serbi, e quale 
Nodo mi stringa a le nemiche schiere. 


io8 

• BÀLZAC . 

E perchè dunque, se in mia mano or sono, 

De la lor vita difensor ri fai? 

SELIMO . 

Non la lor vita, no: la tua salvezza, 

Padre , difendo , e de le genti il dritto . 

Se per desio di subita vendetta 
Uccidi il re nemico , e quale allora 
Scudo al furor di Melesindo opponi? 

BALZAC . 

Ebben, Seiimo, or vedi a l’ amor tuo 
Quanto io concedo : Baldovino viva , 

Giacché sì brami, e prigionier si serbi: 

Muoja 1’ ambasciator : debbo al mio sdegno 
Questa vittima almen . Troppo il superbo 
Con aspri insulti il regai grado otìese » 

Anzi tu stesso gl’interessi miei 

Vesti , mio figlio, e di tua mano un ferro 

Cacciando in seno al traditore.... 

SELIMO . ' 

Oh dio! * 

Qual furor ti trasporta! Ah, padre amato, 
Placa il tuo sdegno , io te ne prego, e dona 
Questa vittima ancora al pianto mio . 

Eccomi a’ piedi tuoi (*) . S’ io seppi mai 

(*) S 1 inginocchii . 
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Meritar l’amor tuo, se qualche peso 
Han presso un padre le preghiere, e voti 
BALZAC . 

Alzati, figlio indegno; ancor t’infingi? 

Ancor celato il tuo disegno credi? 

Or sappi adunque a tuo rossore e scorno, 

Che in questo finto ambasciator, per cui 
Tanto artificio perorando adopri, 

Melesindo ho scoperto, e in lui non meno 
Le insidie a. la mia vita, e il tuo delitto. 

Sì, tu ribelle, co’ nemici miei, 

Tu congiurando, mi tradisci ingrato. 

- SELIMO . 

Io tradirti! Qual dubbio?.. (*) Ah poiché noto 
E' il secreto innocente, almen non debbo 
Soffrir la macchia di sì nera accusa . . 

10 tradirti! Ah, signor, la gloria tua, 

Padre, la gloria mia, l’onor , la fede 
Crederei di tradir, se per un falso 

E timido rispetto io l’odio tuo 
Secondassi, e il furor d’ una vendetta, 

Che ingiusta al pari che crudel, potrebbe 

11 tuo nome macchiar d’infamia eterna, 
Dunque... Perdona, o padre, a l’amor mio 
Un libero parlar , che non audace 



no 

Orgoglio no , ma sul mio labbro detta 
Il solo zel de la paterna gloria . 

Dunque soffrir dovrem, che la straniera 
Europa sempre al turco nome insulti , 

E con disprezzo, e orrore accusi in noi 
Un crude! genio , e un barbaro costume 
D’onor, di fede, e di pietà nemico? 

Ah non fiaìver ; che troppo acerbo è questo 
Rimprovero, o signor. Vegga il nemico 
Che non ne l’armi, e ne la guerra il vanto 
Sol si contrasta , ma in più degna gara 
Emularor d’una virtù ne ammiri, 

Che a noi mal nota, e di cui crede quasi 
Usurpar sol per sè 1’ uso , e 1’ onore . 

T’apre la sorte, o padre, un degno campo , 
Onde far chiara la memoria tua, 

E di te insieme con vittoria illustre, 

E de’ nemici a trionfar t’invita. 

Odi tu le sue voci? o forse in vano?... 

Ah no, già leggo nel tuo volto i segni 
Del cangiato tuo cor : seconda , o padre . 

I generosi moti, e à Melesindo, 

E a Baldovin la libertà donando 
Salva il tuo regno insiem, salva l’onore, 
Confondi i tuoi nemici, al figlio dona 
Un esempio a seguir, e lascia al mondo 
Di valor vero un monumento eterno . 
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BALZAC . 

Ah poiché dunque avverso il cielo, e ingrato 
Favorisce i nemici , e a me contraria 
S’ oppon la sorre , una vendetta alfine 
Ceder m’é forza.... Ma che reca Osrnane ? 

E qual subita gioja in volto spira? 


^ S C E N A V. 

OSMANE, e DETTI. 

/ 


l 

OSMANE. 

Signor, liete novelle: in questo ptmro 
Giunge Persia al soccorso, e cento guida 
Armate schiere. Da l’eccelsa torre, 

Che su l’ Eufrate a l’Oriente mira, 

Folta si scopre già d’aste, e di spade 
Quasi messe ondeggiar. Dal terso acciaro 
D’elmi e di scudi ripercosso il soie 
S’addoppia, e splende di terribil luce. 
Già l’esercito appressa e ad ogn’ istante 
Più chiaro sempre si distingue, e cresce, 
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Misto al nitrito delcavalli, il noto,v 
E amico suon de le guerriere trombe. 

BALZAC . * 

Amica sorte! or siam sicuri alfine. 

Tremino i miei nemici. 

SELIMO. 

E così dunque?.... 
BALZAC . 

Taci, e pon freno a gli orgogliosi detti. 

Non tentar l’amor mio, nè col ribelle 
Impegno tuo non obbligare un padre 
A numerar te ancor fra’ suoi nemici. 

Niun di perdono più mi parli, o pace 
Osi propor : voglio vendetta . Andiamo 
De’ Persi il campo a esaminar, e prima 
La mia salvezza s’assicuri, e poi 
Questa mia spada l’odioso capo 
Di Melesindo, e Baldovin recida. Parte . 
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SCENA VI. , 

SELIMO solo. 

* 

No, Melesindo non morrà: noi soffre 
L’amicizia, la fede, e Ponor mio. 

M’è sacro il padre, ma la gloria ancora 
M’fe sacra, e il mio dover : e s’anco forza.... 
Sì, necessario è questo passo alfine. 

O tu, chiunque sei, mio Genio, o Nume, 

Che nuovo spirto in questo seno, infondi , 

Compì l’opra che ispiri. In cor mi ferve 
Desio di gloria, che m’accende, e sprona * 

A tentar grande, e inusitata impresa. 

Parli il mondo di me: de la lor stima 
M’onorino i nemici, o se appo loro 
L’Asia è in dispregio, la comune infamia 
D’un sol Seiimo la virtù compensi. 
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ATTO QUARTO. 

« 

SCENA I. 

Atrio della Prigione. 

BALDUINO, ed una GUARDIA . 


BALDUINO . 

Deh, poiché tanto il mio dolor ti move 
O pietoso custode, e questo doni 
Conforto estremo al mio morir, eh* io possa 
II figlio riveder, deh va, t’affretta, 

Digli , che inoltri : preziosi , e scarsi 

Sono i momenti. (*) Addio speranze adunque 

Di regno, e libertà. Quante un sol giorno 

{*) Parte il Custode. 
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Tristi alterne vicende! Ecco già pochi 
Mancano istanti, e vedrò meco il figlio 
Melesindo cader vittima, oh Dio! 

Di turco acciar. Ah! che a l’atroce idea 
L’alma rifugge. La costanza mia 
Tu conforta, Signor, che langue, e ornai 
Stanca vacilla al doppio assalto, e lungo 
D’amor paterno, e di crudel fortuna. 

Ah, che a un’alma felice, a un cor tranquillo 
Facile ò la virtù; ma i casi avversi 
Del nemico destin vincon gl’imbelli, 

E tentano gli eroi. Eccolo. 


SCENA IL 

MELESINDO , e BALDUINO 


BÀLDUINO . 


Appressa, 

Figlio, è deciso alfin : non ha riparo 
La nostra sorte: il punto estremo ò questo 
Che mi rivedi . 


t 
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MELESINDO . 

Ah non gravare , o padre» 

Co’ rimproveri tuoi l’acerbo affanno, 

Che già l’ aspetto tuo , la vista sola 
Di tue catene mi risveglia in core . - 

In questo estremo tuo periglio, in questo 
Crudel momento alfin tutto del mio 
Consiglio incauto il folle ardir comprendo. 

Per me , padre , tu mori : e mentre ahi lasso ! 

Salvarti io cerco, il fatai colpo affretto 

Per troppo amor. Ciò sol mi turba, e a questa 

Pena , rei giuro, a questa sola idea 

li cor non regge. Intrepido saprei 

Soffrir la morte, se del mio destino 

Fosse contento il ciel. Ma che del padre 

Meco estinguansi i dì, che la sua morte 

Sia mio delitto , che mi privi forse 

De l’amor suo, che del suo sdegno sgravi 

La mia sorte, ah ciò sol.... Ma perché volgi 

La faccia altrove? a questo segno dunque 

Sdegni un ingrato ?... Ah che vuol dir quel pianto, 

Che trattenuto in van, da gli occhi a forza 

Sgorga , e il volto t’ inonda ? 

BALDUINO . 

Oh figlio mio, 

L’amor mio mi seduce. E credi dunque, 

Che sol de i figli ai cor parli natura? 
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Ah non men forti le sue voci io sento 
Rispondermi ne l’alm». Alfin son padre. 

Un figlio in te, ma più felice, un degno 
Erede al trono -, e de l’ avito impero , 

E de la fede un difensor sperai. 

Tutto in te perdo : in te finisce, e more 
La gloria in Asia, il Franco nome, il regno, 
La religion. Deh qual lugubre scena 
I.’ avvenir mi presenta! E tu difesa 
Con tanto sangue, e dal profano giogo 
Tolta dei Turchi un d} , città regina, 
Gerusalemme, a qual sèrbata or sei 
Estremo eccidio, e qual destin t’ aspetta! 

Ah i monumenti, le reliquie auguste, 

I sacri pegni , le memorie dunque 

Di religion, che ad ogni passo incontra, 

E in te devoto il pellegrino adora, 

Scherno saranno d’idolatra impuro! 

E in quelle mura, ove, cristiano culto, 
Trofeo di fede un dì sorgea la Croce, 
Ventilar si vedran turche bandiere? 

Mentre di sè dimentica, e del cielo 
Langue avvilita in femminili amori 
L’Europa intanto, e contro sfe rivolge 
Per furor cieco a lacerarsi il seno 

II braccio, e l’armi, che a più nobil uso 
Ne l’Asia invan la religione implora. 


jr8 

3VTELESIND0 . 

Ebben, se scritto è in ciel, nè più si cangia 
L’ordin fatale, questa gloria almeno 
Resti al nostro destin: e il grido sparso 
Del nostro sangue .dal letargo indegno, 

Da l’ozio lungo alfìn riscuota, e mille 
Desti a imprese d’onor guerrier fedeli. 
Speriamlo almen: nè di mia sorte, o padre, 
Te non turbi il pensier: io già più lieto, 
Poiché son certo del tuo amor .... ma parmi 
Strepito udir: e chi potria fra l’ ombre 
Del solitario carcere.... Ah Seiimo, 

Tu qui! Sei tu? che mai tra queste mura 
A funestarti invan guida i tuoi passi? 
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SELIMO, e DETTI. 


SELIMO . 

* . 

L amicizia , e 1’ onor . Signor , amico , 

Più non resta a sperar : preghiere , e pianto 
Finor col padre perorando ho sparso 
A favor vostro inutilmente . Il cielo , 

N’è testimonio il ciel , se 1’ amor mio 
Nulla omise per voi , ma tutto indarno . 
Fermo ne l’ira sua, poiché sicuro ' 

Nel soccorso de’ Persi, or più non teme 
De 1’ armi vostre , il suo furor non softre 
Più freno , e spira sol odio , e vendetta . 

M£L£SINDO . 

Principe amico , a la pietà son grato 
Del tuo cor generoso , e certo assai 
De la tua fede , il mesto ufficio, e pio 
Del tuo dolor gradisco, onde consoli 
Pietoso il mio morir. 


iis 

SELIMÒ . _ 

E che ! nuli’ altro 

Speri dal tuo Seiimo ? o forse credi 

Che il mio amor, la mia fede al tuo periglio 

Donar non sappia che uno steril pianto , 

E un’inutil pietà? MigUor soccorso 
Vengo a recarti , onde tu vegga alfine, 

Che poi non sono ai barbari de l’Asia 
Del tutto ignote le virtù d’Europa. 

Posta in cimento ha la mia gloria il cielo : 

E col padre e con te doppio m’ impone 
Obbligo P amòr mio j sacro ad entrambi 
Dover mi stringe , e salvar debbo i dritti 
Di figlio insieme, e di fedele amico. 

Odimi dunque. Prigionier non sei (*) 

Tu di mio padre , e a tradimento soffri , 

Non dovute al tuo piè , queste catene . 

Dunque disciorle a me si spetta , e il posso , 

E perciò venni. Un sotterraneo calle 
Mette fuor de le mura: a me il cammino 
Noto , e libero è il varco : or tu potrai 
Quinci sicuro far ritorno al campo. 

Ma i tuoi giorni , signor ( perdona amico ) (**) 
Signor son sacri al re de’ Parti, ed io 
Suddito infido , e traditor sarei , 

(*) (**) A MtUùndo . • . 
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Se te salvando , a lui togliessi un pegno', 

Su cui diritto ei guerreggiando ottenne. 

Pur m’odi, o Melesindo. Ecco fin dove 
Giunger può 1’ amor mio . Se fuor che un solo 
Salvar non lice , alraen dei due qual sia 
Che piò v’ é in grado : a 1* amicizia io dono 
Lo scegliere tra voi j libero parta 
Il figlio, o il genitor. 

MELESINDO . 

Oh grande , oh fido , 

Oh pietoso Seiimo. E quai mai posso 
Renderti grazie, o qual mercede offrirti, 

Che di tanta. pietà, di sì gran dono, 

E de la tua virtù minor non sia? 

L’amica offerta accetto, e poiché usarne 
Posso, o padre, a tuo prò... • 

BELDUINO. 

Basta, i tuoi sensi 

Già intendo, o Melesindo, e i miei dovesti 
Intendere tu ancor : risparmia ornai , 

Figlio , ad entrambi d’ una mutua gara 
Lo sforzo amante , inopportuno ai tempi , 

E inutile a piegar la mia costanza. 

Cedi al paterno impero , e poiché il cielo . 

T’ offre uno scampo , non frappor dimora . 
Parti , 1’ armi ripiglia : a questa sola 
Condizion la libertà, la vita 
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Spero, e accetto da te. Che se pugnando, 

Il mio periglio , o il minacciar nemico 
Sospende il braccio tuo, sappi che vana 
Saria la tua pietà, ch’io la ricuso, 

Ch’ io la condanno , e che potrebbe sola 
Forse lo sdegno meritar del padre. 

MELESINDO . 

Al tuo voler dunque m’arrendo. Addio. 

Qui ti lascio per poco , e a l’ armi io volo . 
Tu qui m’attendi pur: tra brevi istanti 
Torno, o padre, a salvarti, o a morir teco . 
Addio Seiimo . 

SELIMO. 

E dove corri ? ascolta : 

Non dei solo partir j v’è chi compagno 
Debbe seguirti . 

MELESINDO . 

E chi ? dov’ è? 

SELIMO . 

Son io. 

MELESINDO . 

Come! Tu meco al campo ì ed a qual fine? 
SELIMO . 

A salvar la mia gloria, e le promesse 
A compier teco, e la giurata fede. 

Tuo doqo è la mia vita, o Melesindo. 

E in tuo poter del re de’ Parti il figlio 
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La vittoria concesse . I ferri miei 
Generoso sciogliesti, e solo a prezzo 
De la mia libertà chiedesti il padre. 

A i nostri voti fu nemico il cielo 
E contraria la sorte . Or poiché indarno 
Questo cambio tentai, costante a i patti, 

Grato a l’amico, al mio dover fedele, 
Ostaggio, o prigionier, qual più ti piace, 

Le mie catene a ripigliare io torno . 

MELESINDO . 

E creder puoi eh’ io soffra ?... 

SELIMO . 

Invan t’opponi 

Al dover che mi guida . 

MELESINDO . 

Ed io da questo 

Dover ti sciolgo , ed a’ miei dritti io cedo . 

Che se usarne pur debbo , e di te stesso 
Posso , o prence , dispor : resta , io tei chieggo , 
Sia preghiera, o comando, e il padre mio 
Salva e difendi dal furor di Balzac. 

SELIMO . 

Anzi però debbo partir, che solo 
Posso lungi recar questa difesa, 

Che mal potrei presente. Assai sicuro 
E' Balduin, se in tuo poter son io. 

Troppo al padre son caro, e il sol tintore 

*> /i 
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D’ irritarti a mio danno, il furor suo 
A frenar basra, onde il paterno affetto 
Doni la sua vendetta al mio periglio . 

MELESINDO . 

Ma vorrai dunque ?... 

SELIMO . 

Partir tosto . E' vano , 

E periglioso il contrastar, s’ affretti 
Dunque la fuga ornai. Sol pria che questa 
Keggia abbandoni ,- e in tuo poter mi renda , 
Solo una grazia a mio conforto, amico, 

Deggio implorar da la regai tua fede. 

Va , Melesindo, il tuo destin felice 
Segui , che ne sei degno . . . Ma tra 1’ armi 
Non abusar de la vittoria.. . Ah il padre 
Risparmia, amico, il padre mio: tu sai 
Qual forza ha questo nome in cor d’ un figlio - 
Or se pietoso di tua sorte io fui , 

Se nulla oprai per te , questo sol chieggo 
Premio, o compenso, a la paterna vira, 

Prence , al tuo sdegno , e al mio dolor perdona . 
Posso sperar ?... 

MELESINDO . 

t 

Su la mia fè tei giuro . 

Non pur di Balzac la regai persona, 

Ma libertà, ma regno.... 
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SELIMO . 

Or son contento. 

Salva è la gloria di Sellino , e salvi 
Sono i giorni del padre. Andiam, se in cielo 
V’ù alcun che regga le vicende umane 
Oggi 1* amore , e la virtù trionfa . 


S C E N A IV. \ 

BALDUINO solo. 

Andate anime illystri. I passi loro, 

Gran Dio, tu reggi, e la lor fuga ascondi. 
Serbali a 5 tuoi disegni.... Ecco il nemico: 

Ah il prevennero a tempo j alcun sospetto u . 
Forse il move a cercarne. 


/ 
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SCENA V. 


BALZAC, e BALDUINO. 

• -x 

BALZAC . 


giunto alfine. 
Orgoglioso nemico , il tempo è giunto 
Del tuo supplici o, e de la mia vendetta. 
Ravvisi il tuo sovrano? In queste un tempo 
Mura del tuo servaggio, or di tua morte 
• Cieco, e feral teatro, io del mio sdegno 
Vengo ministro io stesso: il sangue tuo 
Questa mia destra ha da versar, che troppo 
Scemerebbe il piacer, se al braccio mio 
Ne usurpasse altra man solo una stilla. 

Or chi v’ha in terra dì, chi in ciel che possa 
Sottrarti al tuo destin? Dov’è superbo, 

Dov’è il fasto, e l’ardire, onde sedotto 
Da una folle lusinga, osasti indegno, 

Oggi insultarmi? Or quai sublimi sensi 
Medita il tuo pensier? 
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BÀLDUINO. 

Quelli che ispira 

A un regale, e magnanimo coraggio 
L’impotente furor d’un vii tiranno. 

So di quai prove è il tuo valor capace; 

E la tua fede; ma qual sia l’atroce 
Scempio che mi prepari, il sangue mio 
Potrai versar, ma ne la mia costanza, 

E nel disprezzo de le tue minaccie, 

Fremendo invano ravvisar dovrai 
Che more un re non vinto, e che t’insulta. 
Sebben più incerto che non credi è forse 
Il tuo trionfo, e non contento appieno 
Forse de la mia morte oggi sarai. 

Un figlio resta ancor.... 

BALZAC . 

E quinci appunto 

Il tuo supplicio, e il tuo morir cominci. 
Guardie, a me Melesindo. Io pria su gli occhi 
Svenar ti voglio questo figlio, e tutta 
L’atroce scena al tuo paterno sguardo 
Presentar di sua morte. A quella vista f 
Godrò vederti palpitar, superbo, 

E col sangue di lui, col tuo dolore 
Pascer di piacer doppio il furor mio. 

Indi stillante ancor quel ferro isresso 


) 


♦ 




Bigitized by Google 


— f . 


- 


1 


128 

Porterò nel tuo sen. E perchè speme 
A re non resti di vendetta, e il vano 
Sdegnoso orgoglio, e il tuo morir consoli} 
Sappi, che armata a mio soccorso or giunse 
La Persia vincitrice. In faccia a lei 
Impallidì la timorosa e imbelle 
Turba de’ tuoi guerrier: ne le Ior destre 
Già treman Paste, e pochi andran momenti, 
Che quasi polve dissipati, e' sparsi 
Sgombreran l’Asia, o giaceran vii pasto 
A le fiere, e a gli augei. Sappilo, e intanto 
Mori mio schiavo, e fra gli estinti porta 
Ombra derisa, e vii serve catene. 

Olà, non viene ancor? 


V 


; 
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. SCENA VI. 

OSMANE, e DETTI. 


OSMANE . 

Signore, è .vana 
Ogni ricerca , e tu tradito sei . <, « 

Senza custode, e co le soglie aperte 
Vuoto il career trovai. Di Melesindo 
Niun sa darmi novella. 

• BALZAC . 

Il career vuoto! 

Melesindo non v’ è ! Come ! Si cerchi . . . 

Presto corri... Ah felloni.. 

BALDUINO . 

E d’or.de, o Balzac, 
Queste subite smanie? e non t’aftida 
La Persia vincitrice? Or via, che tardi 
Il tuo trionfo? Melesindo aspetta 
L’onor del primo colpo. 
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BALZAC . 

Intendo: è questa 

Empi, una frode con Seiimo ordita. 

Tu il seducesti ad occultare il figlio. 

Ma speri invan. Dovunque sia, celato 
Non starà lungo tempo. Olà, Seiimo 
Venga tosto al mio piè . 

BALDUINO . 

Ferma, o tiranno 
E ravvisando Perror tuo, conosci 
Quale a te resti alfin speme, e vendetta. 
Invan Seiimo, Melesindo invano 
Cerchi rra queste mura. Entrambi occulti 
Già s’involaro a questi luoghi, e forse 
Liberi e salvi or saran giunti al campo. 

E non timor, nè tradimento, o frode. 
Come mal fingi, ma scambievol fede, 
Gloria, amicizia, onor furon lor guida; 
Nomi ignoti per te, vani a difesa 
Del figlio tuo, cui non condanni forse 
Che per la sua virtù, solo delitto, 

Che perdonar non sanno i re tiranni. 

Ei fu, che vana riuscendo ogni arte 
A campar Melesindo, alfin gli aperse 
Un cammino a la fuga; e che geloso 
Del nome suo, con nobil atto, e degne 
Di magnanimo cor, d’alma gentile 
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Al campo il segue volontario ostaggio. 

So, che ne fremi disperato, e veggio 
Qual mi sovrasta orrido strazio a sfogo 
De le tue smanie; ma a’ tuoi colpi intanto 
Sottratto il figlio, e il tuo furor delude 
La miglior preda, che di man ti sfugge. 
BALZàC . 

Qual improvviso fulmine, qual colpo 
Non preveduto mi stordisce, e lento 
Mi rende a l’ira mia? Dunque schernito 
Sarei da’ miei nemici ? e mentre il braccio 
Alzo a ferir, sotto Tacciar vedrei 
La vittima involarsi, e il figlio mio 
A me rapirla? Ah traditori! io voglio.... 
Ma no, noi credo, non è ver: tu indegno 
Eluder vuoi le mie ricerche, e tempo 
Dar cerchi al figlio, onde salvarsi; e forse 
Di pochi istanti a differir tua morte 
Quest’artificio vii fingi, ed inventi. 

Cadi, superbo. 

i 
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SCENA VII. 


NARSETE, x DETTI. 


NARSETE . 

Accorri, o re, t’ affretta; 
Di tua presenza, e di tua voce d’uopo 
Ad animar nel subito periglio 
I mal sicuri difensori 

E A LZàG • 

Che avvenne? 

Dì, qual sorpresa? 

NARSETE. 

Un improvviso assalto 
Tenta il nemico, e minacciando a i muri 
Già le macchine appressa. 

BALZAG. 

E ì Persi intanto? 

NARSETE. 

Neghittosi i Persi 
Jtanno mirando da l’opposta riva 
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Il tuo periglio, e la vergogna loro. 

BALZ A.C « 

Narsete, il prigionier da questo loco 
Passi a le stanze mie : colà si guardi 
Sotto fida custodia a’ miei disegni . 

Degna di me sia la mia sorte, e meco, 
Se cader deggio , altri non meno avvolga 
La mia caduta. Ad impedire or volo 
La mia vittoria, o a funestarla almeno. 
Torno a momenti, ed a veder morendo 
Tremar nel lor trionfo i miei nemici . 


U ' 
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ATTO Q VINTO . 

SCENA I. 

BALZAC solo , co» »#</<*. 

• 

Implacabil destin ! hai vinto alfine . 

Tutto è perduto , e ne le mura il varco , 

Vinti i ripari, il campo ostil s’aperse. 

Poco giovò, che la mia spada intorno 
Di sangue , e di cadaveri nemici 
Ingombrasse il terren . Cesse a la sorte , 

E al numero il valor. Vanne, (*) o di morte 
Inutile stromento . . . Melesindo 
Vive, ed io... Che pii» tardo? il tempo stringe, 
Guardie, olà... Niun risponde, alcun non m’ode- 
Tutto è silenzio in questa reggia , tutto 

(*) Cina la spada . 
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Solitudine, e orror . Parte ciascuno, 

E m’abbandona. Non importa; ancora 
Restami 1* «dio , e il mio coraggio . 

—————— 


SCENA IL 

NARSETE, e DETTO. 


NARSETE . 

Ah fuggi, 

Salvati , o re ; qualche secreto asilo 
Cerca da l’armi, e dal furor nemico. 

Tu sei fra poco in suo poter . 

BALZAC . 

Io preda 

Del vincitor ! no , non temerlo : aperta 
A sottrarmi ho una via. Ma dì, siam dunque 
Senza speranza di soccorso ? . 

NARSETE . 

E dove. 

Da chi sperarlo ornai ? Cade distrutta 
Dal ferro la città: per tutto inonda, 
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E occupando ogni via le ignude spade 
Stringe il nemico sanguinoso , e toglie 
Ogni scampo a la fuga- In ogni loco 
Regna strage, e disordine. Veloce 
Quasi folgore intanto ovunque arriva, 

Solo trionfa Melesindo, e reca 

Lo spavento, e la morte. In mezzo al sangue 

10 stesso il vidi furibondo aprirsi 
Largo passaggio: de l’orribil brando 
Sotto a i colpi frequenti intorno a lui, 

Qual sotto falce le mature biade, 

Cadono i vinti : a le querele, a i gridi 
De’ moribondi ; al numero , al tumulto 
Di lor, che in volto pallidi e tremanti 
Fuggongli innanzi, il riconobbi, e ratto, 
Quasi pastor, che da la valle ascolta 
Scender torrente rovinoso al basso 

11 prevenni a la reggia : ma le chiuse 
Porte, e le guardie paurose, e scarse 
S’arman l’ingresso a contrastargli invano. 

Pur pochi istanti ritardare almeno 
L’impeto giova a tua salvezza. 

BALZAC . 

i Imbelle 

Persia infedel ! Da sì lontano lido 
Dunque oziosa le tue schiere solo 
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La mia sconfitta a contemplar guidasti? 

NARSETE . 

Da lungi appena su le mura scorse 
Inalberate le nemiche insegne, 

Che il timor l’ avvilì : nè più sperando 
Giovevole il soccorso , ornai le sparse 
Tende raccoglie, e al patrio suol rivolge 
Sollecita il ritorno . Or tu . . . ma fosco , 

Signor , sembri , e pensoso . 

BALZAC . 

Eppur non posso 

Scordarmi il figlio , e il debole amor mio 
Teme su la sua sorte, e gli perdona. 

Ma qual d’ armi tumulto ! (*) . 

HARSETE . 

- Ah fuggi, mira: 

Vinte le guardie, già la reggia è preda 
Del vincitor. 

fi A L Z AC • 

Dunque Seiimo... Ah un pegno 
Restami ancor, che a Melesindo è sacro. 

Forse con lui potrei ... No non è degno 
Questo scampo di me. Con più valore 
Compiasi il mio destino, e quasi face 

(*) Odisi di dentro strepito tP armi , e si vedono alcune 
guardie di Bal\tc , che fuggendo attraversano il teatro. 
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Scintillando s’estingua il viver mio. 

Olà Narsete , Baldovin si guidi . 

Parti Narsete. 


SCENA III. 

BALZAC, poi NARSETE. 


BALZÀ.C . 

Il consiglio è già preso, e più non resta 
Luogo a pentirsi , o a variar disegno . 

Senza corona , e da nemici vinto 
Passò la mia fortuna , ed io già vissi . 

La mia storia ò compiuta. Oh sole! oh infausto 

Spettator di mia sorte, oggi segnasti 

La caduta d’ un regno : e scritto io leggo 

Ne la pallida luce, onde al tramonto 

Tacito pieghi, l’orrido presagio 

Del mio destin . Già 1’ ombra avanza , e teco 

Manca a momenti , e a perdersi già corre 

Nel fosco orror de la vicina notte 

L’ ultimo de’ miei dì . Ma deh per poco 
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Sospendi ancor l’estremo corso, e illustra 
Prima del tuo cader la mia vendetta. 

Dal cupo abisso in suon lugubre e sordo 
Già la morte mi chiama . Esci , e di sangue 
Ti sazia, orrido mostro. A te prepara 
Balzac più d’ una vittima . 

NARSETE . 

Signore , 

Eccoti il prigionier. 

BALZAC. 

Giungesti a tempo . 
S’avanzi pure, e il vincitor lo vegga. 
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SCENA IV, 


3ALDUINO , che fermasi vicino a Balzac , 
MELESINDO con spada nuda , seguito di 
Soldati Europei , e DETTI. 

f 


f 

J 

I . • > 

t 

MELESINDO . 

soldati : ecco che già s’ appressa : 
Si risparmino i vinti . Eccomi , o padre , 
Come promisi , a liberarti io torno . 


BALZAC . 

Se alcun si move, questo ferro in seno 
A Balduino immergo. 

MELESINDO . 


Ferma... 


Oimè che tenti ? 


balzac . 

Non inoltrarti: il colpo affretti. 
Se d’un passo t’accosti . 
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SCENA y. 


OSMANE, e DETTI 


OSMANE, 

Ah il fatai colpo, 
Signor , sospendi . . . 

BALZAC . 

E chi sei tu, che tanto 

Osi contro il tuo re? 

OSMANE . < 

Suddito io sono 
A te fedele; e qua, signor, ini guida 
Di Seiimo il periglio, e il tuo riposo. 

BALZAC . 

Che dunque? Ov’ è Seiimo? 

OSMANE. 

A questa reggia 

Egli affrettava , e al tuo soccorso i passi , 
Quando una voce tra i nemici ( come 
Dirti non so ) di Baldovino sparse 
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V imminente periglio. AI primo avvisa 
Alto levasi un grido, e d’ira tutto 

V esercito avampò . Nel lor furore 
S’avvennero in Seiimo, e in lui sperando 
O difesa, o vendetta al lor monarca, 

V arrestarono a forza ; e mille a un plinto . 
Vidersi sopra lui nemiche spade 

Ignude scintillar. Corre, e s’oppone 
Aliso a sua difesa: e puote appena 
Il torrente arrestar, che d’armi inonda, 

E assorda di tumulto. Ognuno grida 
Che vuol salvo il suo re. Vola, mi disse, 
Al magnanimo duce; io mi fo scudo 
A la vita del prence; e tu frattanto 
A sua salvezza Baldovin procura 
Ottener dal tuo re : questo sei pegno 
Puote il colpo arrestar , che già sul figlio 
Da tante destre inevitabil pende . 

BALZA.C. 

Come! che ascolto? Ah Melesindo, e quale 
Ingiustizia è la tua t Questa a 1’ amico 
Rendi mercede? E di qual colpa è reo 
Il mio figlio con te ? Son io , crudele , 

Il tuo solo nemico : in me la morte 
Vendica di tuo padre, e un innocente 
Sangue risparmia . . . 
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MELESINDO . 

Ah barbaro! E qual tigre, 
Qual di te nutron più spietato mostro 
GPircani boschi, e le africane arene? 

Tu me d’ingiusto, e di crudele accusi? 

Me, che figlio fedel, tenero amico, 

Non pur del genitor, ma di Seiimo 
Tremo al periglio, e il cor per lui già sento 
Palpitarmi nel seno. E ora tu padre 
Al reo piacer d’ una vendetta, a un folle 
Orgoglio insano , a un barbaro furore . . . 

Tu sacrifichi un figlio? Ah no..,, deh cedi, 
Piegati alfin, risolvi... 

BALZAC . 

Ebben... che importa 

A me d’un figlio... Ah che per lui mi parla... 
Ornai più non resisto... il mio furore 
Mi tradisce, e abbandona... 

! OSMÀHE . 

Ah se un istante 

Tardi ancora, o signor, vana riesce 
La tua pietà : sul collo ignudo pende 
Già di tuo figlio il minaccioso acciaro . 

BALZAC * 

Ah va, corri, Io salva. Alfin mi rendo. 

Cedo a l’ignota forza, e al del nemico, 

Che mio malgrado del mio cor trionfa . 
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SELIMO . 

Come ! 

Ch’ io non ne cerchi? E qual mistero asconde 
Questo oscuro parlar? Dunque... Tu piangi? 
Ah Melesindo, a che mi guardi? e questi 
Taciti volti, in cui dipinto io miro 
L’orrore, e la pietà, rispondi, amico, . 
Parla, che voglion dir? sarebbe mai 
Che' per impeto insano? Ah ciel ! qual lampo 
Mi balena al pensieri Dove ah crudeli, 
Dov’é? voglio vederlo.... Ah padre mio! 
Vengo teco a morir. (*) 

MELESINDO . 

Ferma: ei non ode. 

Ah si corra a salvarlo ; e poiché il padre 
E' già libero alfin, nel caso acerbo 
fton s’abbandoni al suo dolor P -amico. 

(*) Entra affannoso. * ( 
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BALZAC . 

Che più dunque or mi resta? E quale aspetfo 
Prende il crudo mio fato ? Ah dunque io stesso 
Io testimonio , e spettator deriso 
De la gioja sarò de’ miei nemici, 

Che la mia sorte, e il mio furor deluso 
Rende più lieti, e che pur or mirai 
Tremar dinanzi a me sul lor destino ? 

Deboi natura, m’hai sedotto: il velo 
Or mi cade da gli occhi , e privo ornai 
D’ ogni speranza, alfin comprendo, e leggo 
In tutto l’orror suo la mia sventura» 

Balzac , che pensi? Ah si risolva, e almeno 
Ad un estremo insulto... 

MELESINDO. 

Ah qual nel volto . 

Cangiamento improvviso ! e qual da gli occhi 
Spira insolito foco! Oià, che tenti ; 

Barbaro, con quel ferro? Il suo furore 
Si disarmi, o soldati. 

BALZAC. 

Alcun non osi 

A ppressarmist ; e tu lascia, o superbo. 

Ogni vana lusinga . Alcun diritto 
Non hai sopra di me, nè il sangue mio 
Versar debbe un nemico ; e de’ miei ceppi 
Speri indarno illustrar la tua vittoria . 
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La mia vita è in mia man . 

MELESINDO . 

Ed io la dono 

A l’ amor di Seiimo . Io la vendetta 
Oblio , tu T odio , e il tuo timor deponi . 
Vivi, che tei concedo. 

BALZAC . 

Ah, ch’io mi serbi 

Al rossor d’un perdono! Io non vivrei 
Che per punirti , e vendicarmi un giorno 
E del tuo dono, e de la mia vergogna . 

Mal mi conosci : io di morir non curo j 
Smanio, perchè tu vivi, e perchè almeno 
Non t’ho fatto infelice. Ah non l’amore 
Del figlio no, la debolezza vinse 
Il timido mio cor, che nè pietoso, 

Nè crudele abbastanza, in quel cimento 
' Smentì sè stesso. Ah, che un istante solo 
Tradì la mia vendetta . Or io ... . ma il punto 
Fuggì al colpo opportuno. Ah troppo tardi 
Risvegliate mie furie , almen servite , 

Non sempre vane un disperato ardire. 

E tu imbelle mia man, lenta ministra 
De l’ odio mio , se l’ inimico sangue 
Non osasti versar, mostrati ardita 
Contro il mio seno. A l’esecrabil vista 
D’un nemico felice al fin tu sola 




Digitized by Google 


Sottrar mi dei. Vivi, superbo, e godi (i) 
Del tuo trionfo: il tuo furore io sprezzo, 
Odio la tua pietà, sdegno una vita, 

Che sarebbe tuo dono.,.. Ah, ch’io potea 
Rapirla al padre tuo.... Vano rimorso, 

Che mi dispera! A questo sol pensiero 
Più resister non so. Moriamo, e il colpo 
Risparmiato a’ nemici , in questo seno 
L’errofe emendi, e la viltà punisca. (2) 
MJBLESINDO. 

Oime ! che veggio? Ah per pietà si tolga 
Tosto a Io sguardo d’ un amante figlio 
Lo spettacolo atroce. Ah mio Seiimo, 

Che lungo pianto, che crudel dolore 
Ti si prepara! Io le sue smanie tutte 
Già in me risento . Eccolo ei stesso ; e come 
Disporlo al colpo, ch’ei non teme, e ignora? 


Ci ) A Melttinio. 

(») Si finte* | ent rendo nelle Setti» con furi» , 


'*. # • T ’ 
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SCENA ULTIMA. 

SELIMO , e DETTI. 

! 

* 

SELIMO . ' ‘ 

Ah Melesindo, io ti riveggo alfine. * 

Ebben, serbasti la promessa? il padre 
Vive ? è salvo ? dov’ ò ? La vira sua 
Dì, risparmiasti, amico? 

MELESINDO • 

Io?.... no , Seiimo, 

Nulla tentò questa mia man, tei giuro 
Contro i suoi dì, nò del suo sangue è rea 
Spada nemica. 

SELIMO . 

E dove dunque ?...(*) 

MELESINDO. 

Ah prence , 

Ferma, ove corri? A-h che pur troppo, o Dio: 
Presto saprai .... non cercar oltre .... 

{*) Vuol partire , 
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